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La prima

Siamo su una delle strade 

principali di Quingdao, sem-

pre molto trafficate in tutto 

l’arco della giornata. Stava 

piovendo e mi sono subito 

reso conto che questa per-

sona indossava le classiche 

scarpe di tela così comuni tra 

la popolazione non abbiente. 

Tutto era OK nei giorni di 

bel tempo, ma quando inizia-

va a piovere di brutto questo 

tipo di scarpe non era certo 

il massimo del comfort. L’ab-

bigliamento delle persone di 

questa fascia sociale lasciava 

quasi sempre a desiderare. Il 

mio pensiero da europeo di 

sinistra mi faceva riflettere 

sul fatto che le diseguaglian-

ze in questo paese, retto da 

un regime cosiddetto comu-

nista, non erano certamente 

state risolte come avrebbe 

dovuto essere. Ho subito 

avuto la sensazione di essere 

in un paese capitalista retto 

da governanti solo apparen-

temente di sinistra!

Quingdao, 2008
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Populismo: una parola buona per tutti gli 

usi e gli abusi, sia a destra che a sinistra, 

e tuttavia difficilissima da afferrare con-

cettualmente. Navigando qua e là, trovo 

una definizione empirica in Rancière, un 

post-marxista allievo di Althusser, https://

www.cairn.info/revue-du-mauss-2014-1-

page-150.htm#: populista è colui che prati-

ca uno stile retorico indirizzato direttamen-

te al popolo e non ai suoi rappresentanti; 

coltiva un’idea negativa delle élite; e diffida 

(o ha paura) dello “straniero”. Siccome riflet-

tendoci un po’ sopra, dei tre atteggiamenti, 

la xenofobia mi sembra il meno logicamen-

te necessario (si può essere populisti senza 

essere razzisti), mi concentro sui primi due, 

più omogenei tra loro. Il rivolgersi diretta-

mente al popolo trarrebbe la sua giustifi-

cazione dall’idea, dignitosa, che la demo-

crazia diretta sarebbe da preferire a quella 

rappresentativa. Il popolo tutto dovrebbe 

essere chiamato sempre a decidere su qual-

siasi argomento, come accadeva nella polis 

greca o nel Cantone di Uri. Ogni forma di 

mediazione o di rappresentanza indiretta 

della sua volontà sarebbe una forma di tra-

dimento. L’odio (o la diffidenza) per le élite 

trae origine dalla constatazione che ogni 

élite delegata a rappresentare interessi più 

vasti dei propri finisce per dimenticarsene 

e privilegiare se stessa (un’affermazione che 

anche Giulio Andreotti o un teorico non po-

pulista come Gaetano Mosca avrebbero po-

tuto sottoscrivere e le cui origini possono es-

sere agevolmente ricondotte quantomeno a 

Machiavelli e Guicciardini). Stando alla de-

finizione succitata, quindi, il nucleo teorico 

più sostanzioso del populismo sembrerebbe 

dunque quello della democrazia diretta, 

senza intermediari, senza rappresentanti, 

senza élite sedicenti rappresentative di un 

interesse generale.  Ma se così è, mi doman-

do, perché l’eroe dei populisti non è Jean Ja-

cques Rousseau? E, per quanto il populismo 

riguardi indifferentemente sia la destra che 

la sinistra, mi chiedo ancora, per quale mo-

tivo la sua odierna esplosione ha un segno 

molto spesso destrorso, autoritario (e xeno-

fobo)? Gli odierni atteggiamenti populistici 

(ad esempio) sembrano infatti simpatizzare 

più con l’idea di “un uomo solo al coman-

do” (preferibilmente “con le palle”) che con 

l’estensione della partecipazione popolare 

ai processi decisionali attraverso l’amplia-

mento delle materie soggette a referendum. 

Oriento quindi la mia attenzione altrove 

e mi domando se definire teoricamente il 

populismo non sia un’impresa impossibile 

perché il populismo non è un pensiero po-

litico (come il socialismo o il liberalismo) 

ma un sentimento/valore, cioè qualcosa che 

non intrattiene con la sfera razionale e con-

cettuale rapporti particolarmente stretti. Si 

obietterà che anche il socialismo e il libera-

lismo vengono “sentiti” e sono “valori”. Ma 

essi sono prima di tutto dottrine che hanno 

scelto la strada razionale per affermarsi: 

hanno elaborato analisi, dimostrazioni, ar-

gomentazioni. Il populismo (e il populi-

sta), di tutto questo armamentario logico 

razionale sembra non sentire quasi mai il 

bisogno. Non si rivolge mai a un pubblico 

di “competenti”, di “specialisti”, di “profes-

sionisti”. Non “insegna” o “dimostra” il suo 

populismo. Il populista è tale senza fronzoli. 

Egli manifesta i suoi sentimenti (diffidenza, 

paura, rabbia, esasperazione contro le élite 

e le burocrazie, contro i raggiri che si anni-

dano nelle mediazioni politiche), e tanto gli 

basta. Il populismo è, come si dice spesso, 

una “roba di pancia”, del tutto insensibile 

all’errore concettuale. Anche per questo è 

così difficile fronteggiarlo e controbatterlo. 

E come ogni sentimento/valore è proteifor-

me e camaleontico (quante specie di “amo-

re” possiamo osservare sotto il sole?). Popu-

listi non sono solo i sedicenti tali o coloro 

che accettano l’etichetta senza proteste. Po-

di Paolo Cocchi  

Il populismo non è  
un pensiero politico 
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pulista era certamente Benito Mussolini col 

suo “bivacco di manipoli” e la sua mimica 

teatrale, ma forse lo erano anche il discorso 

di Abramo Lincoln a Gettysbourg e il Lenin 

teorico dei “soviet” che desiderava vedere la 

“cuoca” al vertice dello stato. Populista era 

l’Obama dello “Yes we can” (solo un po’) e 

il Matteo Renzi della “rottamazione” della 

élite del PD (moltissimo). Populisti, com’è 

noto, sono stati i vari dittatori latino ame-

ricani ma forse anche personalità simbolo 

della riscossa democratica come il brasiliano 

Lula. I primi populisti forse sono stati i Sofi-

sti i quali, contro Platone, sostennero che tra 

“sapere” e “governare” non dovesse esserci 

alcun rapporto necessario (si deve poter 

governare anche senza particolari compe-

tenze). Populisti siamo anche noi, ogni volta 

che ci sentiamo oppressi dalle “necessità” 

del sistema, dal “vorrei ma non posso” e 

urleremmo volentieri la nostra frustrazione 

dalla finestra mandando tutto e tutti a quel 

paese, come Peter Finch, il protagonista di 

“Quinto potere”. Se consideriamo il popu-

lismo principalmente un sentimento/valore 

la sua inafferrabilità concettuale ci sembra 

meno disturbante. 

 Ma se il populismo è sempre (più o meno) 

esistito che cosa lo ha fatto crescere? La mia 

risposta è semplice: esso viene sospinto e ali-

mentato da un altro fenomeno sociale, an-

ch’esso in crescita esponenziale da almeno 

un terzo di secolo: l’impotenza della politi-

ca. I filosofi parlano di “crisi della democra-

zia”, “alienazione”, “dominio della tecnica”, 

“disumanizzazione”. “Tutto potrebbe essere 

diverso da com’è ma nulla io posso cambia-

re”, è una frase profetica di Niklas Luh-

mann, sociologo tedesco particolarmente 

inviso alla sinistra e nient’affatto populista, 

risalente agli anni settanta del secolo scorso; 

il momento in cui ancora bruciavano, dopo 

la spinta del ’68 che le aveva ravvivate, le 

ultime fiammelle di una possibile “trasfor-

mazione radicale” (non necessariamente 

rivoluzionaria) delle società occidentali. 

Dalla Rivoluzione Industriale del XIX se-

colo in poi, abbiamo scelto di vivere sotto la 

signoria della produttività in una costante 

crescita di beni e servizi a disposizione del 

nostro consumo. Ne abbiamo avuto enormi 

vantaggi. Non sto a dilungarmi. Nessuno 

vorrebbe tornare indietro (tantomeno in 

tempi di pandemie da Covid 19). Semmai 

gli uomini di “buona volontà” dovrebbero 

allargare la platea di coloro che ne godono 

(sarebbe sacrosanto moralmente anche se 

devastante per l’ecosistema). Ricordiamo 

che l’inferiorità produttiva, e non la voglia 

di democrazia, ha decretato la fine del co-

munismo, il quale ha “resistito” finché ha re-

alizzato una buona crescita economica (fino 

ai primi anni Sessanta, ricordate Gagarin?). 

La “rivoluzione tecnologica permanente” in 

cui siamo immersi sta facendo il resto. La 

complessità sociale (l’ordegno universale, 

come lo chiamò Montale) è già un tale in-

trico di relazioni e di reciprocità globali che, 

se teniamo fermo l’obiettivo della crescita 

economica ciò che dobbiamo fare (il pro-

getto politico) discende da quella come una 

serie di corollari tecnologici su cui c’è poco 

da discutere. Da quando il comunismo non 

è più un’alternativa praticabile, la società 

mondiale assomiglia a un servomeccanismo 

cibernetico. Nei paesi che sono al centro del 

sistema, il grosso della cultura o è ideologia 

confermativa delle scelte produttiviste-con-

sumiste oppure intrattenimento evasivo, e 

la politica o è prassi tecnocratica (sviluppo 

razionale di teoremi dall’assioma della cre-

scita) oppure rifiuto irrazionale dei vincoli 

dell’esistente: sentimento appunto. Cioè 

populismo. Nessuno ha il coraggio, l’ardi-

re, l’incoscienza, la follia, di lavorare a so-

luzioni alternative globali. Quindi tertium 

non datur, verrebbe da dire, per ora. Con il 

populismo e le sue conseguenze, dovremo 

convivere a lungo.
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di Lido ContemoriNel migliore
dei Lidi 
possibili

disegno di Massimo CavezzaliIl senso  
della
vita

Quello de La strega e il capitano è uno 

Sciascia crepuscolare, concentrato su due 

dei temi centrali della sua vita di scrittore, la 

letteratura e la giustizia. E’ dunque a partire 

da un omaggio a Manzoni, che in un passag-

gio misconosciuto dei Promessi Sposi cita 

questa storia di malagiustizia, pregiudizi e 

malasanità, che Sciascia prima dalle pagine 

del Corriere dalla Sera poi dal volume oggi 

ripubblicato da Adelphi ci porta in un caso 

di stregoneria nella Milano seicentesca. 

Una storia in cui appare oggi evidente il 

pregiudizio, la malafede, l’abuso del potere 

e un certo maschilismo e che invece era la 

normalità nell’amministrazione della giusti-

zia del tempo. Un monito contro la sacralità 

del giudice, che Sciascia rimette, seguen-

do l’esempio del Manzoni (che non ebbe 

bisogno del Verri e del Beccaria), al centro 

della storia, fuscello del suo tempo, dei suoi 

pregiudizi e del senso comune. E’ noto 

che Sciascia ammirasse Manzoni e che da 

curatore fortissimamente volle che Sellerio 

pubblicasse Storia della Colonna infame a 

cui dedicò una preziosa introduzione (e che 

Sellerio ha appena ripubblicato). Una storia 

che proprio come quella manzoniana parla 

di ieri per raccontarci l’oggi, senza nemme-

no il bisogno di pubblicare le intercettazioni, 

irrilevanti, di Palamara.

Leonardo Sciascia, La strega e il capitano, 

Adelphi, 2019 9,00 €

Malagiustizia del seicento

Micro
rece
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tura è una. La politica deve confrontarsi con i 

risultati della ricerca biomedica, ma a sua volta 

la ricerca non deve esprimersi in ricette rigide. 

E tanto meno dar luogo a strategie mediatiche 

che disancorino il dibattito da ogni chiaro riferi-

mento. Siamo in mare aperto. E tempestoso. E 

qualcuno – ahimè – deve dire un’ultima parola. 

2 giugno 
Orrenda festa della Repubblica con plastica 

rappresentazione di un Paese irrimediabilmen-

te diviso. Beceri assembramenti di fazione al 

posto dell’invocata concordia nazionale. Esibi-

zione di un vitalismo di marca fascista che sfida 

il rischio della morte in nome della ripresa ne-

cessaria. Si ripete che gli italiani hanno dimo-

strato e dimostrano una disciplinata e solidale 

consapevolezza e si attengono alle precauzioni 

propagandate, ma l’impressione è di tutt’altro 

segno. E il tricolore vien strascicato a Roma in 

un corteo serpentino che ha l’aria di una marcia 

mossa da una sarcastica voglia di eversione. 

3 giugno 
È il sospirato giorno del «tutti liberi» o quasi. 

Sospirato non da me. Nel Campo si è adunata 

domenica scorsa una folla di giovani, pur sa-

pendo che l’estrazione a sorte delle Contrade 

chiamate a disputare il Palio del 2 luglio non ci 

sarebbe stata per il saggio annullamento della 

festa. L’annullamento non è stato un silenzio di 

compassione. Dai giovani è stato più subito che 

voluto. Una scocciatura. Sandro Veronesi scri-

ve che il nostro futuro assomiglierà al Magritte 

di Golconda Altro che società liquida. Milita-

rizzata, e ognuno a debita distanza. 

 4 giugno
Leggo di Mario Sberna, 59 anni, un ex depu-

tato di Brescia che si è salvato perché qualcu-

no ha tolto l’ossigeno all’ottantenne disteso nel 

letto accanto e l’ha dato a lui. Ne parlo con 

Adriano Prosperi, che commenta: «È un pro-

cedimento degno dell’epoca del finanzcapita-

lismo, silenzioso e radicale. Niente lazzeretti, 

niente pianti di parenti o fuga di famiglie im-

paurite, come accadeva nella peste di Atene e 

in quella del 1348: c’è un anonimo bianco ca-

mice che dà una mano alla natura e sposta l’os-

sigeno a chi in termini di età ne ha più diritto. 

Magari la mano sarà quella di uno degli ‘eroi’ 

che giustamente chiedono ringraziamenti. Ma 

chi ha la responsabilità reale di questo? ». Do-

manda terribile. La riposta non può venire né 

dalla scienza, né dalla politica. È avvenuto – e 

non ha suscitato scandalo – un genocidio ana-

grafico. 

1 giugno
«Nell’Italia del dopo Unità – scrive Massimi-

liano Panarari, brillante sociologo della comu-

nicazione – gli igienisti svolsero una funzione 

centrale nell’elaborare il concetto di salute 

pubblica e le istituzioni per governarla, e rap-

presentarono uno dei pilastri ideologico-scien-

tifici dello statalismo liberale, intrattenendo 

relazioni non semplici con una classe politica 

che aveva il controllo assoluto della vita collet-

tiva. Oggi, nell’età della crisi di legittimità della 

politica e del trionfo della biopolitica, sotto vari 

profili il rapporto si è rovesciato, con la classe 

politica che attribuisce di fatto la responsabi-

lità al comitato di esperti, il quale persegue il 

proprio obiettivo in maniera totale, secondo 

la logica propria della tecnica. Nel delegare 

alla scienza la politica compie un’operazio-

ne ambivalente: lodevole, poiché per questa 

lotta durissima servono le competenze appro-

priate ma, al medesimo tempo, dà una volta 

di più l’impressione di non volersi assumere 

quel ‘principio-responsabilità’ che è quanto il 

cittadino richiede alla classe dirigente. In una 

democrazia liberale, spetta ovviamente alla po-

litica il compito di definire e salvaguardare gli 

spazi di indipendenza dalle decisioni assunte 

dai tecnici della medicina degli altri sottosi-

stemi sociali. Ma, essendo debole la politica, si 

generano cortocircuiti e incertezze, e viene esa-

sperato il mancato coordinamento tra lo Stato e 

le autonomie territoriali. Finendo così per am-

plificare ulteriormente le ansie di un’opinione 

pubblica già impaurita e sottoposta a uno stato 

d’eccezione, che deve, per l’appunto, apparire 

come straordinario e non pronto a protrarsi più 

a lungo del necessario». L’analisi è accettabile. 

Ma ne sorge un enorme punto interrogativo. 

Si sostiene che la politica nel compiere scelte 

che hanno effetti materiali immediati, e talvolta 

drammatici, non può non affidarsi a valutazio-

ni “scientifiche”. Anche io in questi appunti, e 

non solo, ho invocato che le decisioni dei politi-

ci-amministratori dovevano basarsi su elementi 

il più possibile oggettivi, forniti dagli addetti ai 

lavori. Ma in questa raccomandazione – mi ac-

corgo – si nascondeva la vecchia dicotomia in 

testa a un letterato fuori tempo: la credenza che 

esistano dati da cui dedurre un’opzione sicura, 

metodi efficaci di contrasto al dilagare di una 

maledetta pandemia. Abbiamo ri-scoperto che 

politica e scienza – per dirla malamente in bre-

ve – hanno l’obbligo di dialogare ma purtroppo 

il dialogo si svolge tra due incertezze, tra ipotesi 

e probabilità . Spesso senza avvedercene ci tra-

sciniamo dietro eredità positivistiche, o lo sche-

ma delle contrapposte “due culture”. La cul-

di Roberto Barzanti Diario senese di una pandemia



8
6 GIUGNO 2020

sti come Max Ernst e Man Ray e con fotografi 

come Harry Callahan ed Ansel Adams, ed in 

seguito con Aaron Siskind e Minor White. 

Curioso ed aperto a tutte le esperienze artisti-

che di avanguardia, dal surrealismo fino alla 

poetica del gruppo f/64, non aderisce espres-

samente a nessuno di questi movimenti, ma si 

muove in maniera autonoma alternando scrit-

tura, disegno, pittura e fotografia, e realizzando 

immagini estremamente definite e dettagliate, 

passando dal paesaggio lontano ai primissimi 

piani di oggetti trovati ed accostati in maniera 

tanto libera e fantasiosa, quanto rigorosa nella 

costruzione formale e nella scansione dei toni. 

Realizzando i suoi paesaggi, prevalentemente 

aridi, desertici ed apparentemente vuoti, im-

para ad inclinare la fotocamera verso il basso, 

per escludere la linea dell’orizzonte e dilatare lo 

spazio. Nelle sue immagini ravvicinate sceglie 

resti anatomici, carcasse di animali o scarti di la-

vorazione di una macelleria di pollame, esaltan-

do la forma ed il dettaglio al di là della brutalità 

del tema trattato, attirandosi tuttavia numerose 

critiche e giudizi negativi. In lui il concetto del-

la morte si accompagna sempre a quello della 

vita, ed ognuna delle sue immagini può essere 

letta in maniera diversa ed antitetica. Con gli 

oggetti raccolti nelle discariche realizza delle 

composizioni altamente simboliche, dissacran-

ti e fuorvianti, il cui valore viene esaltato dal 

trattamento fotografico. Sperimenta tecniche 

diverse, come il collage e le doppie esposizio-

ni, realizza manualmente dei negativi su lastra 

di vetro usando impasti di materiali diversi e 

graffiandoli via per lasciar passare la luce, stam-

pandoli poi per contatto sulla carta sensibile. 

Crea immagini astratte ritagliando carte diver-

se e sovrapposte, per poi illuminarle dal retro 

e fotografarle. Non conoscendo la musica, ma 

affascinato dalla grafica delle note sugli spartiti, 

realizza dei disegni fortemente ritmati convin-

cendo perfino alcuni amici a tentare di suonar-

li, come se fossero dei veri spartiti musicali. In 

conclusione, molto di più di un fotografo. 

“Ho cercato di non rinunciare alla pittura, di 

non rinunciare al disegno, di non rinunciare 

a fare spartiti musicali. Ho cercato di capire 

come tutte queste cose potessero essere delle 

mosse preliminari per diventare una fotogra-

fia.”

Frederick Sommer, non solo un fotografo
Chi è un fotografo? Per definizione si tratta di 

una persona (quasi sempre un artigiano iscritto 

all’albo) che si guadagna la vita scattando, svi-

luppando, stampando e vendendo fotografie, 

di qualunque genere esse siano, dal ritratto alla 

cronaca, dalla moda alla pubblicità, dalla carto-

lina alla scena del crimine, dalla cerimonia alla 

manifestazione politica, e così via saltellando, 

fra un mercato e l’altro. Per estensione, si tratta 

di qualsiasi persona che scatta delle fotografie 

per uso personale, per scelta, per passione o per 

diletto, ma che si guadagna da vivere pratican-

do tutto un altro mestiere o professione, più o 

meno nobile di quello della fotografia. Un poco 

più sopra o un poco più sotto, o forse in mezzo, 

ci sono altre persone (gli artisti?) che scelgono 

la fotografia come mezzo espressivo, e non sono 

solamente coloro, come diceva malignamente 

qualcuno, che non sapendo disegnare, fanno 

ricorso all’ottica, alla meccanica e alla chimica 

(oggi all’elettronica) per ottenere più facilmen-

te ed automaticamente delle figure. In realtà 

sono moltissimi i fotografi che provengono da 

un percorso di studi artistici ed umanistici e che 

amano affiancare alla fotografia altre tecniche 

artistiche, dal disegno alla pittura, dalla musi-

ca alla letteratura. Gli esempi sono numerosi e 

vari, dalla fine dell’Ottocento fino ad oggi. Per 

citarne uno emblematico si potrebbe parlare 

dell’italo-americano Frederick Sommer (1905-

1999), nato ad Angri, a sud di Napoli, figlio di 

un architetto tedesco di giardini, ma con nessu-

na parentela dimostrata con il fotografo tedesco 

Giorgio Sommer (1834-1914) attivo a Napoli 

fino dal 1856. Dopo una infanzia passata con 

il padre in Brasile, Frederick si reca nel 1925 

a New York, dove studia architettura del pae-

saggio e si sposa con l’americana Frances Wa-

tson. Ammalatosi di tubercolosi si trasferisce 

nel 1930 con la moglie in Svizzera per cure, e 

nel 1931 la coppia si trasferisce in Arizona, pri-

ma a Tucson e poi definitivamente a Prescott. 

Appassionato di arte, si dedica a questa attività 

ed espone i suoi acquarelli nel 1933, lo stesso 

anno in cui ha modo di ammirare le fotografie 

di Edward Weston, immagini che fanno nasce-

re in lui l’interesse anche per questa forma di 

arte. Dopo avere conosciuto nel 1935 Alfred 

Stieglitz a New York, incontra nel 1936 in 

California lo stesso Weston, che lo convince a 

dedicarsi alla fotografia, e dietro il suo consiglio 

acquista nel 1938 una fotocamera in legno di 

grande formato 8x10 pollici (20x25cm). Negli 

anni Quaranta frequenta l’ambiente artistico 

di Los Angeles, dove stringe amicizia con arti-

di Danilo Cecchi
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bonio alla frontiera, stabilendo un prezzo 

del carbonio sulle importazioni di deter-

minati beni provenienti da paesi extra-UE 

meno aventi norme meno stringenti sulle 

emissioni, per raccogliere tra i 5 e i 14 mi-

liardi l’anno

- Una tassa sul digitale per le grandi impre-

se, per ottenere fino a 1,3 miliardi l’anno

La Commissione prevede quindi con que-

ste nuove imposte di raccogliere tra i 26 e i 

35 miliardi ogni anno. Questo è il secondo 

punto importante della proposta: l’Unione 

europea che ha maggiori risorse proprie 

è un’Europa più autonoma dai contributi 

degli Stati membri, e l’estensione delle ri-

sorse proprie della UE porrà in futuro la 

questione della creazione di una vera Unio-

ne fiscale. Le politiche sulle quali punta la 

Commissione per far ripartire l’economia 

europea sono due in particolare. Il primo è 

il Green Deal europeo, attuando ristruttu-

razioni in tutta Europa per modernizzare 

gli immobili e le infrastrutture critiche e 

favorendo l’economia circolare. Il secondo 

prevede massicci investimenti nel settore 

digitale: intelligenza artificiale, cybersi-

curezza, reti 5G e 6G, e la creazione di 

un’autentica economica digitale. Questo è 

il terzo punto importante della proposta: in-

vestimenti nelle grandi sfide ed opportunità 

del futuro. La proposta della Commissione 

è lanciata. Ora spetterà alle altre istituzioni 

europee, il Parlamento e soprattutto il Con-

siglio (dove le posizioni di Paesi Bassi, Au-

stria, Danimarca e Svezia per il momento 

non accennano ad ammorbidirsi) trovare la 

soluzione definitiva.

La scorsa settimana la Commissione euro-

pea ha presentato lo strumento per la ri-

presa “Next Generation EU”, con una do-

tazione di 750 miliardi di euro. Come sarà 

quindi la prossima generazione UE? Gli 

investimenti previsti da questo strumen-

to saranno suddivisi in varie voci. La più 

grande è il dispositivo europeo che avrà un 

bilancio di 560 miliardi di euro, di cui 310 

destinati alle sovvenzioni e 250 a prestiti. 

Questi finanziamenti saranno dati agli Stati 

membri per l’attuazione dei piani nazionali 

per la ripresa e la resilienza, concentrando 

gli investimenti nella transizione verde, nel 

digitale e nella resilienza delle economie 

nazionali. La Commissione cercherà que-

sti 750 miliardi sui mercati per poi finan-

ziare i programmi di ripresa o prestare il 

denaro agli Stati membri all’interno dello 

strumento di ripresa e resilienza. Questo 

significa che nel caso in cui uno Stato mem-

bro avesse bisogno di denaro per investirlo 

in uno degli obiettivi previsti dal Semestre 

europeo (il ciclo di coordinamento delle po-

litiche economiche e di bilancio UE), potrà 

farlo ad un tasso estremamente favorevole 

con la Commissione europea, più favore-

vole che andando a cercare risorse da solo 

sui mercati. Questo è un primo punto im-

portante: la Commissione europea sosterrà 

la ripresa degli Stati e faciliterà loro la ri-

cerca di finanziamenti. Da parte degli Stati 

membri dovrà esserci però responsabilità 

nell’utilizzo di questi fondi, impiegandoli 

per attuare i piani nazionali per la ripresa, 

non per ridurre le tasse come è stato discus-

so recentemente in Italia. La Commissione 

dovrà ripagare il debito contratto sui merca-

ti in un periodo tra il 2027 ed il 2058. Allo 

scopo di facilitare la restituzione del debito, 

la Commissione ha proposto di dotare l’U-

nione europea di nuove risorse proprie. At-

tualmente le risorse del bilancio UE sono: 

dazi doganali sulle importazioni, una parte 

dell’IVA e contributi nazionali in base al 

reddito nazionale lordo (RNL).

Tra le risorse proprie che la Commissione 

europea propone di inserire ci sono:

- Estensione dello schema di scambio di 

emissioni al settore marittimo e aereo, con 

obiettivo di generare 10 miliardi di euro 

all’anno

- Risorse proprie sulle operazioni delle 

compagnie che traggono enormi benefici 

dal mercato unico, con l’obiettivo di genera-

re circa 10 miliardi l’anno

- Un meccanismo di adeguamento del car-

di Lapo Bechelli Le speranze  
per la nuova generazioni di europei

Bosc, 1963 dal libro di Paolo della Bella, Un sguardo profondo  
Viaggio nello Humour e nella Satira –Cadmo editore, 2018 Dal passato

al presente
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scrive “l’ignoranza, l’oblio e il disprezzo per 

i diritti delle donne è causa di sventure pub-

bliche e corruzione dei governi” e denuncia 

“la tirannia perpetua dell’uomo che non 

riconosce che la donna nasce libera e rima-

ne uguale all’uomo nei diritti”. Quasi due 

secoli dopo il libro diventerà uno dei testi 

fondamentali del femminismo ancora alle 

prese con gli stessi argomenti. Dopo essere 

stata rivoluzionaria per tutta la vita, all’ini-

zio della Rivoluzione difese Louis XVI op-

ponendosi pubblicamente ai nuovi eccessi 

criminali di terrore “di uomini alterati dal 

sangue”. Organizzò quindi cortei esortando 

i partecipanti a sostenere la Patria e il Re 

e propose all’Assemblea un referendum po-

polare per scegliere tra la forma di governo 

repubblicano o monarchico.

Olympe sempre al limite questa volta lo 

aveva superato. Nel 1793 venne accusata 

dal tribunale rivoluzionario di attentato 

alla sovranità del popolo e condannata a 

morte. Le ultime righe scritte di questa in-

faticabile pensatrice moderna furono per 

il figlio Pierre “Addio figlio mio, domani la 

mia testa sarà tagliata. Credono di tagliare 

l’erbaccia ma è troppo tardi...”. Marie det-

ta Olympe aveva solo 45 anni. Fu la se-

conda donna ad essere ghigliottinata dopo 

Marie-Antoinette. Nel commento alla sua 

morte il giornale La feuille du Salut Public 

scrisse”la legge ha punito questa cospiratri-

ce per aver dimenticato le virtù che si adat-

tano al suo sesso”.

Il figlio Pierre per non rovinarsi la carriera 

militare rinnegò sempre le idee della ma-

dre, frutto, secondo lui, di un’immaginazio-

ne esaltata.

Quando nacque nel 1748 il suo padre na-

turale, il marchese Jean-Jacques Lefranc de 

Pompignan, magistrato e scrittore, non la ri-

conobbe e comunque Marie Gouze trascor-

se un’infanzia serena con la madre e suo 

marito, un macellaio di Montauban. Nel 

1765, a 17 anni fu sposata, contro la sua vo-

lontà, a un cliente della macelleria di fami-

glia, benestante ma rozzo e senza nessuna 

istruzione. Per Marie questo matrimonio 

sarà una prigione dalla quale si libererà ben 

presto, nel 1766, pochi mesi dopo la nasci-

ta del figlio Pierre. Vedova a solo 18 anni 

Marie decise del proprio destino e del pro-

prio nome. Lasciò Montauban, si trasferì 

a Parigi e, contrariamente al costume del 

tempo di mantenere il cognome del marito, 

assunse un nome nuovo, Olympe de Gou-

ges. Da autodidatta iniziò a studiare perché 

non tollerava l’ignoranza nella quale la sua 

condizione di donna l’aveva costretta e co-

minciò una intensa carriera letteraria senza 

lasciarsi impressionare dalle critiche. Molti 

infatti, nonostante i 29 romanzi, le 71 piéce 

teatrali e i 70 libelli rivoluzionari, continua-

rono a giudicarla senza talento e addirittura 

analfabeta. Pur accettando l’amore e l’aiuto 

di un ricco imprenditore che la introdusse 

nell’alta società parigina, Olympe rifiuterà 

sempre di sposarlo per la sua ripugnanza 

ad un’unione formale, nonostante che da 

quella stessa società fosse così considerata 

una cortigiana e su di lei circolasse il giudi-

zio che pur non avendo “la sfrontatezza del 

vizio, non seguiva il rigore austero della vir-

tù”. Nei salotti spesso animati da donne in 

quel periodo di passaggio cruciale tra il vec-

chio e il nuovo regime, Olympe conobbe, fi-

losofi, scrittori, giornalisti ma rimase sempre 

una persona scomoda. I suoi libri sfidavano 

l’ordine stabilito trattando della condizione 

femminile, della schiavitù, delle riforme so-

ciali e politiche da adottare per tutti coloro 

che erano rimasti indietro come i poveri, 

gli orfani, gli anziani. Dal 1788 i muri di 

Parigi cominciarono ad essere ricoperti dai 

suoi manifesti nei quali, con incredibile co-

raggio e audacia, rivendicava la rinuncia al 

matrimonio religioso, il ricorso al divorzio, 

la parità di diritti dei bambini nati fuori del 

matrimonio, la tutela delle madri e dei mi-

nori. Nel 1791 Olympe scrisse il suo testo 

più noto la Dichiarazione dei diritti della 

donna e della cittadina, sua personale inte-

grazione alla Dichiarazione universale dei 

diritti dell’uomo del 1789. In esso denun-

cia l’assenza delle donne nella vita politica, 

di Simonetta Zanuccoli La ghigliottina tagliò  
la testa di Olympe  
ma non i diritti della donna 
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Sono diversi da tutti, e non se ne curano. Hanno espressioni impro-

babili, volti asimmetrici, nasi che sembrano pompati con l’aria. Gli 

occhi sono segnati da occhiaie nerissime, le sopracciglia tanto folte 

da confondersi con i capelli. Allargano a dismisura la bocca fino a 

deformare la faccia. Torcono il collo, guardano in aria, muovono per-

fino gli orecchi. Hanno capelli anarchici, baffi enormi, barbe incolte, 

gozzi taurini.Strambi
Face-it di Andrea Ponsi
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Tempo di peste e carestiaFirenze, anno 1630: nei precedenti articoli 

ho accennato al Monastero Benedettino con-

finante con la proprietà granducale di Pitti, 

all’Orto delle Monache adiacente al Giardino 

di Boboli, alla farmacopea di queste Religiose, 

che coltivavano anche officinali. Quasi niente 

è rimasto di documentario su questa loro spe-

cifica attività terapeutica svolta relativamente 

alla coltivazione e alla raccolta di semplici sia 

nei prati intorno alla cappellina della ‘Madon-

na dell’Orto’ (eretta nel 1613 e demolita in 

periodo napoleonico, cfr. Ms.720 c.111r), sia 

all’interno delle mura claustrali, nella “Stan-

za dello Stillare” (figg.1-2-3) a cui si accedeva 

dalla “Corte grande”. Sappiamo pure che tra 

i preparati queste Suore confezionavano a 

scopo curativo “pasta di Santi” con le reliquie 

dei medesimi, come si legge a c.56r del “Libro 

delle Sagrestane” (Ms.716, 1598-1709): “Pre-

parato il Compostino, per il G[ran] Duca, di 

SS. Anacoreti”. Come pure apprendiamo che 

il loro medico Giovanni Nardi passò ad un 

suo collega di Bologna le ricette sperimentate 

da queste Religiose fra cui alcuni rimedi con-

tro la Peste: “pillole, palle odorifere, elettuario 

angelico, profumo miracoloso, ontione, acqua 

vita aromatizata, rimedio diaromatico, magno 

liqore, ogli essenziali di solfo e di vitriolo” (cfr. 

“Cu.Co” n.355). Subito dopo la Soppressione 

napoleonica di questo Monastero ci è pervenu-

to un Inventario delle piante coltivate nell’Or-

to divenuto pertinenza del “Dipartimento 

dell’Arno”, ma si tratta di specie arboree; del-

le piccole piante resta solo una lista in ordine 

alfabetico che così recita: “aloe patico e legno 

d’aloe, amarinato, aristologia rotonda, artetica, 

borragine, bengioi [benzoino], calamo aromati-

co, canfora, carlina, cavoli, cinamomo, dittamo 

bianco, garofali, gentiana, imperatoria, lau-

dano, mirra, muschio raccolto a levante, noce 

moscata, radome, recipe, rose rosse, sandaraca, 

spico di nardo, storace calamita (resina), tor-

mentilla, valeriana, zaffarano, zedoaria”. Un 

motto conclude questi brevi ma significativi 

appunti: “similia similiter”. Queste due parole 

ci fanno capire che le Monache seguivano il 

principio Ippocratico “similia similibus curen-

tur” che ancora oggi sta alla base della Medi-

cina Isoterapica. Forse, alcune di queste erbe 

furono responsabili delle plurime, miracolose 

visioni dell’Arcangelo Raffaele che si ebbero in 

questo cenobio. Come si è detto, le Religiose di 

questo Monastero, isolate in Clausura stretta e 

curate coi loro stessi rimedi, non presero il con-

tagio, mentre il loro Priore Filippo Morelli, che 

uscì almeno ogni volta che vi fu processione o 

altra necessità, “morì quando erano diminuiti i 

casi” (Ms.730, p.184). In uno studio di Enri-

ca Viviani Della Robbia (“Nei Monasteri fio-

rentini”, 1946, p.303) leggiamo che anche nel 

Convento di San Pier Maggiore si verificò lo 

stesso fenomeno: “Sul contagio del 1630-1633 

si trovano molte notizie nei libri di Ricordanze. 

Veramente le monache rimasero immuni da 

quel terribile male, ma il curato e un maestro 

dei chierici vi lasciarono la vita”. In questo mio 

rapido excursus documentario sulla peste del 

1630, dove si è parlato di sovrani, clero, mo-

nache e popolo, il lettore avrà potuto leggere 

in filigrana e riconoscere “le molte affinità con 

l’attuale emergenza sanitaria, affinità che, se 

sono assenti in termini scientifici, non lo sono 

senz’altro in termini umani”, come si enuncia 

nella presentazione della Mostra organizzata 

dalla Biblioteca Forteguerri di Pistoia dove si 

propone un percorso tra antichi volumi che 

trattano di “Peste e contagio nei secoli” (visita-

bile fino al 31 agosto 2020). Mutano i conte-

sti, ma l’umanità è la stessa e con uno sguardo 

retrospettivo la Storia potrebbe essere ancora 

una volta la più grande Maestra.

di M.Cristina François 
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Dov’è la festa? La festa è in mezzo al verde. 

Anzi, è il verde, in tutte le sue innumere-

voli varianti come apprezzabili, in partico-

lare, tra i mesi di maggio e giugno - quando 

il verde, i molti verdi sembrano esplodere 

-, prima che finisca il tempo delle ciliege.

Fu forse Johann Wolfgang von Goethe, 

nella sua “Teoria dei colori”, il primo a re-

putare questo colore fonte di serenità. Ma 

più incisivo e meno scontato, per l’oggi, è 

quanto ebbe a scrivere Wassily Kandinsky 

nel suo “Lo spirituale nell’arte”: “nel verde 

si nascondono il giallo e il blu: sono energie 

paralizzate, che attendono di riattivarsi. Il 

verde, però, ha una vitalità embrionale...”.

Ecco, appunto, la vitalità embrionale: non 

casualmente il verde è il colore del frutto 

acerbo e verde è la fanciullezza, la stagione 

della piena acerbità dell’uomo: là dove an-

cora tutto è in potenza, ha da essere, sarà.

In questa età fanciulla io mi ritrovo e mi 

sento, più facilmente, quando cammino in 

mezzo alla campagna; e, assai di più, nella 

foresta umbratile, silenziosa, riparata da 

una trama sapiente di rami e di foglie.

La vitalità embrionale non è esclusiva 

della fanciullezza. Può tornare accessibi-

le ad ogni età, in ogni momento. E’ mente 

riconciliata, è uno stato interiore che, pur 

senza ingenuità, si volge aperto e fiducioso 

– malgrado tutto – a ciò che è dinanzi. E’ 

giovinezza del cuore, solerzia dello spirito, 

intelligenza che cammina.

E quindi è speranza, virtù che lega il pre-

sente al futuro: c’è una sequela di passaggi 

interiori che porta dalla vitalità embrionale 

alla speranza, anche in un rapido volgere 

di secondi. In fondo non è complicato, bi-

sogna lasciarsi invadere da un oceano di 

verde, dal suo profumo aspro.

Comunque c’è bisogno di verde, di almeno 

un po’ di verde. Ecco perché, probabilmen-

te, l’uomo stabilmente confinato in città è 

più problematico, più malinconico. Asse-

diato dai mattoni e dal cemento, privato 

della vita, della vista delle piante, degli al-

beri, soprattutto nei loro habitat dove sono 

più liberi di esprimersi, costui potrebbe ve-

dere poco a poco restringersi gli orizzonti, 

subire il peso dei giorni che sembrano tutti 

uguali, tutti parimenti senza speranza.

Ci vuole più verde, se possibile più foresta, 

nella vita degli individui: il verde è noto-

riamente terapeutico ma non sia un modo 

di dire, perché è vero: è capace di sanare 

un mucchio di ferite. La vita è troppo bre-

ve per non cercare continuamente o assai 

spesso il verde; e farlo, almeno qualche 

volta, senza necessità di una truppa, in 

solitudine o con una compagnia che non 

esiga eccessiva attenzione; tutto - anche il 

verde - è più profondo, quando si può stare 

intro-versi.

Ecco, per finire, quest’immagine di un 

sentiero del Casentino, area montagnosa 

della nostra Toscana che esprime in modo 

eccellente la ricchezza, la molteplicità, il 

carattere fondamentalmente amichevole 

e stimolante di questo colore, il suo dono 

inconfondibile.

di Paolo Marini

Verde
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Quando finisce un amore

Ci mettiamo freneticamente alla ricerca di qualcuno che ci renda 

felici, che ci sappia completare, ascoltare,

coccolare, amare. Passiamo il nostro tempo nella scontentezza e 

nel timore di non trovarlo più, delusi e amareggiati perché, anche 

stavolta… non è stata quella buona!

Eppure ci avevamo creduto! Eppure ci sembrava la persona giusta! 

Eppure...eppure… eppure…

Ed allora cominciamo ad affannarci nella spasmodica ricerca 

saltando da una relazione all’altra come centometristi ad una 

gara. Conosciamo più persone possibili per avere una scelta più 

ampia, per accelerare i tempi. Già! Proprio come far la spesa ai 

grandi magazzini svendendosi a persone che…uscire con noi o con 

un altro corpo non fa differenza. Il tutto sperando che qualcuno si 

accorga di quanto valiamo e che pensi davvero, che quegli occhi 

lì…li abbiamo solo noi! 

Ma come possiamo riuscire a trovare una persona che sappia 

amarci se, nemmeno noi lo sappiamo fare andando a cercare l’amo-

re alla rinfusa in un bordello di grande magazzino dei sentimenti? 

Ma come possiamo pensare che qualcuno si accorga di noi, se 

nemmeno noi sappiamo darci un valore? 

Lasciamo a chi si accontenta, la gioia di vivere la mediocrità. 

Se siamo persone che valgono, non accontentiamoci e cerchiamo il 

meglio per noi.

Esiste, esiste davvero l’amore e… lo troveremo! 

Ma lo troveremo solo quando avremo imparato ad amare noi stessi 

con lo stesso amore con cui lo cerchiamo in qualcun altro. E solo 

allora potremmo nuovamente rimettere le chiavi della nostra felici-

tà nelle mani di un’altra persona… Fino alla fine.

Si! Fino alla fine di quell’amore che, tristemente e nuovamente, 

ancora una volta, ti eri illuso che quella, 

fosse la volta buona!

Buon amore a tutti!

E mozionando
di Marco Gabbuggiani 
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Dietro la tassa di soggiorno c’è un equivoco 

da affrontare. Concepita come contributo 

del turista soggiornante a coprire i costi dei 

servizi forniti dai Comuni e del manteni-

mento di beni artistici e architettonici, se-

condo la narrazione si tradurrebbe in diffuso 

beneficio per tutti i cittadini. Addirittura nel 

caso di Firenze, le ultime giunte comunali 

usano sottolineare di aver potuto, grazie a 

questa entrata, alzare la fascia di esenzione 

dall’addizionale irpef e mantenere l’aliquota 

bassa e uguale per tutti i percettori di un red-

dito sopra i 25 mila euro. 

Ciò che però non tutti hanno ben realizza-

to sin qui, è che, fare un giochino del genere 

in città ad alto tasso di turistificazione rende 

nei fatti il bilancio comunale dipendente 

dall’overtourism e induce le amministrazio-

ni a compartecipare degli stessi meccanismi 

estrattivi e di rendita che in teoria dovrebbe-

ro contrastare. Non a caso, gli amministratori 

di città come Firenze, in cui l’obolo dei turisti 

è divenuto voce fondamentale del bilancio 

comunale, non hanno trovato valide ragioni 

per opporsi alla diffusione capillare di quelle 

forme di ricettività che hanno stravolto inte-

ri condomini e lo spazio abitativo dell’intera 

città, rendendo definitivamente invivibili 

per i residenti il centro storico e le aree limi-

trofe. Anzi, fino a poche settimane fa resort e 

studentati di lusso erano accolti ovunque e a 

braccia aperte come unica via alla riqualifi-

cazione urbana. Una dipendenza tossica del 

tutto simile si è instaurata verso i bus turisti-

ci, portatori di veleni e di orde invalicabili di 

turisti mordi e fuggi nelle strade e nelle piaz-

ze del centro, ma anche del grasso tesoretto 

derivante dai ticket di ingresso. Alla ragio-

neria pubblica che di questo perverso mec-

canismo contabilizza solo le entrate, sfuggo-

no però del tutto i costi che, direttamente o 

indirettamente, si sono andati a riversare sui 

bilanci privati delle famiglie residenti. Al di 

là del prezzo che l’industria dell’overtourism 

ha imposto in termini di qualità della vita, 

sono andate aumentando anche voci di spe-

sa importanti, come le quote condominiali, il 

costo degli affitti, quello della vita in generale 

e dei servizi. Per molti residenti tutto ciò si è 

poi accompagnato a un sensibile scadimento 

della qualità dei servizi pubblici, di tutta evi-

denza distribuiti disugualmente e concen-

trati in aree e aspetti di prevalente interesse 

turistico, o addirittura erogati in subordine 

alla presenza dei turisti, come i bagni pubbli-

ci comunali rimasti chiusi anche a ripartenza 

avviata. 

Ripensare la tassa di soggiorno e il suo impie-

go nei bilanci comunali non è più rimanda-

bile. Usarla per non agire sull’aliquota irpef 

si è rivelato un tragico errore, soprattutto 

quando, come a Firenze, ne è conseguita una 

flat tax a esclusivo vantaggio proprio di chi 

dell’industria del turismo basata sulla rendi-

ta ha fatto fortuna propria a danno di un’in-

tera città. 

La tassa di soggiorno  
che pagano anche i residenti

di Grazia Galli 

Mia figlia, quando (al termine del primo biennio 

delle Superiori) si trovò ad operare la scelta per 

il triennio successivo, la motivò dicendo: “Mi 

piace molto anche l’Italiano, ma le Scienze e la 

Fisica mi incuriosiscono molto di più” e optò per 

il Liceo Scientifico. Ripensavo a questa sua frase, 

mentre leggevo dell’insorgere di qualche tifose-

ria calcistica di fronte all’ipotesi che la classifica 

del Campionato di Serie A (nel caso di soprav-

venuta impossibilità a completare il Calendario 

degli incontri) possa, quest’anno, esser decisa da 

un algoritmo. Lei, mia figlia, incuriosita dalle 

domande, dal modo di porle, dai ragionamenti e 

dalle osservazioni che si rendono necessari per 

trovare ad esse le risposte (o, quanto meno, per 

approssimarle) e loro, i frequentatori abituali (ma 

solo quelli più evoluti fra loro) delle curve degli 

Stadi, che si accontentano, per ora, di chiedere a 

Google il significato del termine algoritmo. Ep-

pure, parafrasando il titolo della storica sigla di 

“Indietro tutta”, con cui Renzo Arbore irrideva 

al fascino dei quiz televisivi più di trent’anni fa, 

si potrebbe dire che: “La vita (anche lei) è tutta 

un algoritmo”. O, quanto meno, lo è senz’altro il 

Calcio ed il suo massimo Campionato. Qui, non 

si tratta di dividersi fra coloro che sono pronti a 

scommettere che non dipenda dalla declinazio-

ne degli equinozi la maggior frequenza con cui 

viene fischiato un rigore a favore che non uno 

contro la Juventus, e quelli che invece si dicono 

inoppugnabilmente certi che ciò sia frutto dei 

frequenti svarioni dei difensori delle squadre 

con cui i bianco neri si trovano a giocare e del-

la inappuntabile correttezza dei difensori della 

“vecchia Signora”. Si tratta solo di esser disposti 

ad ammettere (si sia, o meno, tifosi di calcio) che 

il motore che alimenta il nostro massimo Cam-

pionato (e, credo, anche quello in altri Paesi) è 

quello dei tanti milioni che riesce a muovere. 

Francamente, non siamo disposti a scommettere 

che sarà ancora così nell’economia del dopo Vi-

rus, sempre che un’economia basata sulle “bol-

le” del calcio vi possa ancora essere. Quando, 

decenni or sono, riconobbi Magnini (indimen-

ticato terzino del primo scudetto viola) dietro 

il bancone del Bar che gestiva a Firenze in via 

Carducci, mi raccontò un episodio di quando 

lo convocarono in Nazionale: “Vennero a pren-

derci con un pullman, ci portarono ad Empoli in 

una fabbrica di impermeabili; a ognuno di noi 

dettero da indossare un impermeabile, ci mise-

ro in fila, ci fecero una fotografia e ci ripresero 

gli impermeabili. Ci fecero risalire sul pullman 

e ci riportarono a Firenze. Oggi, girano troppo 

quattrini”. Spero solo che nessuno si prenda (an-

che se inconsapevolmente) la responsabilità di 

affievolire la curiosità di mia Figlia per il sapere. 

Suo padre è pago di aver visto giocare, da ragaz-

zo, la Fiorentina di “Sarti, Magnini, Cervato, …”. 

Allora, non sapevo di cosa si accontentassero e 

che cosa pretendessero gli sponsor; sapevo poco 

della vita, le mascherine si indossavano solo a 

Carnevale, ma quel calcio mi piaceva. Sapevo 

appena scomporre un numero in fattori primi, 

e niente sapevo né degli algoritmi, né del loro 

possibile rapporto con scudetto e retrocessioni. 

Ma andavo felice in Curva Ferrovia e nessuno 

temeva a mandarmi da solo.

La vita è tutta un algoritmoI pensieri 
di 
Capino
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Dopo la morte di Qin Shi Huangdi scoppiò 

una rivolta popolare, durante la quale Liu 

Bang, uomo di origini semplici, conquistò l’im-

pero iniziando così la prima dinastia Han (Han 

Occidentali) che ebbe la capacità e il merito di 

continuare l’opera della dinastia Qin in tutti gli 

aspetti amministrativi, organizzativi e cultura-

li. Questo rese possibile l’espansione e il raf-

forzamento dell’impero portando un notevole 

benessere economico e sociale. Le grandi opere 

pubbliche iniziate da Qin Shi Huangdi furono 

continuate: nel 150 d.C. la rete viaria giunse a 

un’estensione di seimila chilometri con strade 

che raggiungevano i ventitré metri di larghezza 

ed erano dotate di una corsia centrale lastricata 

in pietra, dedicata esclusivamente a corrieri e 

funzionari; nel 129 a.C. fu terminata una gran-

diosa opera di scavi che estendendosi per un 

centinaio di chilometri collegava il fiume Gial-

lo e il fiume Wei; la costruzione della Grande 

Muraglia continuò fino a farle raggiungere una 

lunghezza di cinquemila chilometri. La sop-

pressione delle ribellioni interne e un’opera di 

prevenzione da parte del potente esercito nei 

confronti dei potenziali invasori portarono a 

una situazione di pace stabile e duratura che 

consentì all’impero il suo consolidamento de-

finitivo.

La continuità politica che il regime feudale 

centrale, ormai stabile, seppe mantenere e l’alto 

livello tecnico raggiunto sia nell’artigianato che 

nell’agricoltura, furono motori di un grande svi-

luppo in tutte le discipline, tra cui anche le arti, 

con un processo che continuò anche nella se-

conda dinastia (Han Orientali). Appartengono 

a questo periodo molte importanti invenzioni 

come il sismografo, inoltre è ormai certo che la 

carta, conosciuta dagli Arabi solo nel VIII seco-

lo d.C. e dagli Europei nel X secolo, fu inventa-

ta in Cina intorno al I secolo d.C..

Un altro evento che caratterizzò profonda-

mente questi tempi, sia da un punto di vista 

storico-culturale che sotto il profilo artistico, fu 

l’apertura della famosa “Via della Seta”. Infatti 

gli artisti ebbero l’opportunità di essere investiti 

da una ventata di continue novità provenienti 

dai paesi con cui la Cina intratteneva contatti 

commerciali o culturali: nuovi modelli e sog-

getti, importati da altre popolazioni, potevano 

più velocemente insinuarsi quali nuovi temi 

nelle espressioni artistiche, causando originali 

e singolari sviluppi che interessarono anche la 

scultura fittile.

La prima dinastia Han, detta dinastia degli 

Han Occidentali dalla sua area geografica di 

origine, perpetuò la pratica funeraria di dotare 

le tombe di un gran numero di figure nelle se-

polture. In questo periodo il taoismo aumentò 

La scultura fittile di scavo 
racconta la Cina antica: 
le dinastie Han

di Domenico Appendino

Figura 1: la Grande Muraglia

Figura 2: archeologi in opera di restauro
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gradualmente la sua influenza, ma lasciò ampio 

spazio alle precedenti pratiche religiose e al 

mondo degli spiriti, mantenendo la credenza 

dell’Aldilà e di conseguenza le sepolture e le 

arti funerarie continuarono ad avere una gran-

de importanza.

Molti scrittori del periodo raccontano che in 

questo periodo tanto nella capitale quanto 

nelle province l’aristocrazia conduceva una 

vita abbastanza severa e per nulla frivola ma a 

causa della profonda e radicata credenza in un 

Aldilà costituito da un mondo parallelo popo-

lato da spiriti e divinità, era però molto esigente 

quando si trattava della propria tomba. Questa 

veniva preparata con grande cura ed attenzio-

ne ed era dotata di un gran numero di figure in 

terracotta, in aggiunta ad altri oggetti di valore 

che il defunto aveva adoperato nella propria 

vita terrena, quali monili o suppellettili, sepolti 

con la convinzione di poter continuare ad uti-

lizzarli anche dopo la morte.

A causa di queste abitudini sono stati ritrovati 

un gran numero di figure in terracotta raffigu-

ranti guerrieri, cavalieri, cavalli, carri, servitori 

di sesso femminile o maschile, danzatrici, mu-

sici, acrobati, cantastorie e giullari; sono anche 

state ritrovate molte altre figure zoomorfe di 

ogni tipo rappresentanti animali domestici e 

volatili, tra i quali, oltre ai cavalli, figuravano 

anche buoi, oche, cani, maiali, galline, anatre. 

Un’altra tipologia ricorrente di sculture tombali 

del periodo è costituita dai modelli architettoni-

ci in terracotta raffiguranti le proprietà del de-

funto quali case, cascine, porcili, torri, granai, 

forni, cucine, imbarcazioni, magazzini. 

(continua)

Figura 3: figure femminili e maschili di musici e danzatori, dinastia Han Occidentale (206 a.C. – 9 d.C.)

Figura 4: modellio 

achitettonico, dinastia 

Han Occidentale (206 

a.C. – 9 d.C.)
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La sospensione delle lezioni ormai da tre 

mesi e i tentativi, più o meno validi e riu-

sciti, di utilizzare una didattica digitale, 

hanno fatto scatenare mille interrogativi e 

dubbi, ma un vero progetto per come po-

ter organizzare la scuola per ripartire non 

sembra l’interesse più pressante del nostro 

paese. Molti hanno citato ancora una volta 

don Milani e  la sua “Lettera ad una profes-

soressa” che  fu  una spietata, provocatoria 

disamina sulla scuola pubblica dell’obbligo, 

incapace di rimuovere gli ostacoli di chi na-

sceva in condizioni sociali svantaggiate, ma 

da allora è cambiato davvero qualcosa? Ol-

tre 800mila studenti, in Italia, su circa sette 

milioni, negli ultimi tre anni, hanno abban-

donato prematuramente scuola e formazio-

ne. Secondo i dati del Ministero dell’Istru-

zione a luglio 2019, almeno 100mila tra 

loro, dai 13 e i 17 anni, risultano «dispersi» 

nel percorso tra il primo e secondo grado di 

scuola dell’obbligo e a lasciare la scuola me-

dia e superiore sono soprattutto i maschi, gli 

alunni stranieri, i residenti nel Mezzogior-

no e coloro che sono in ritardo scolastico.  

“La lettera sovversiva”, come ha titolato il 

suo volume Vanessa Roghi nel 2018, fu “ 

il libretto rosso di una generazione” e ri-

mane la più grande eredità del ‘68 e una 

grande esperienza pedagogica. “Spesso gli 

amici mi chiedono come faccio a far scuo-

la. Sbagliano la domanda, non dovrebbero 

preoccuparsi di come bisogna fare scuola, 

ma solo di come bisogna essere  per poter 

fare scuola” sosteneva don Milani. Si è pen-

sato che bastasse trovare strumenti diversi, 

metodi nuovi, diventare più permissivi, ma 

il cambiamento di cui parla il priore di Bar-

biana è alle radici: “Perché  è solo la lingua 

che  fa eguali. Eguale è chi sa esprimersi e 

intende l’espressione altrui. Che sia ricco o 

povero importa meno. Basta che parli.” La 

forza della parola quindi ma anche la fidu-

cia nell’uomo, di ogni uomo che ha in sé 

ricchezze infinite e deve esser messo in con-

dizione di esprimerle. Nel 1992, a 25 anni 

dalla morte del priore di Barbiana, Seba-

stiano Vassalli sul giornale “La Repubblica” 

con un articolo dal titolo: “Don Milani, che 

mascalzone!” provocò un vivace dibattito. 

Scriveva Vassalli: “migliaia di insegnanti 

seri e preparati, che avevano quest’unico 

torto, di voler continuare a fare il loro lavoro 

nonostante la paga misera, le attrezzature 

insufficienti, gli edifici scolastici cadenti… 

si trovarono ad essere loro la causa di tutti 

i mali e di tutti i dissesti della scuola italia-

na perché non capivano che, per eliminare 

la differenza di classe, bastava promuove-

re tutti, indiscriminatamente!»  Tullio De 

Mauro rispose all’articolo ribattendo  che la 

scuola proposta a Barbiana  era dura, senza 

ricreazioni, con tante ore di lavoro, propo-

neva analisi precisa, dati filologici,  osserva-

zioni scientifiche. Gianpaolo Meucci, in un 

articolo apparso in quei giorni  su “Testimo-

nianze”, affermava che don Milani voleva 

una scuola che educa, che aiuta a trovare la 

vera identità e non una scuola che suscita 

spinte competitive,  che fissa ruoli sociali, 

che penalizza la creatività e l’originalità. 

In questo momento drammatico in cui si 

aprono le palestre, si parla del calcio sem-

bra che non si capisca quanto è importante 

cercare in tutti i modi di far rientrare presto 

i ragazzi a scuola, si dimentica quella frase 

del libro che piaceva tanto ai miei alunni, 

che li faceva ridere: “La scuola sarà sempre 

meglio della merda!”. Nel 2020 forse non 

ci sono bambini a spalare la merda come il 

Lucio della “Lettera”, che aveva 36 muc-

che nella stalla, ma molti di loro si possono 

sporcare, stando lontano dalla scuola, con la 

corruzione e la delinquenza.

Le sue parole le ho scolpite nel cuore: “non 

c’è nulla che sia ingiusto quanto far le parti 

uguali fra disuguali”,  “ se si perde loro la 

scuola non è più scuola. E’ un ospedale che 

cura i sani e respinge i malati” perché  “Il 

problema degli altri è eguale al mio. Sor-

tirne tutti insieme è la politica. Sortirne da 

soli è l’avarizia”.

 Di fronte alla possibilità di un insegnamen-

to a distanza con drastica riduzione delle 

ore di lezione in classe pensiamo  a ciò che 

provocherebbe la mancanza di un contatto 

quotidiano con compagni e docenti per gli 

alunni più fragili, quando gli ambienti fa-

miliari non possono essere di stimolo cultu-

rale  e di sostegno.  La scuola può davvero 

cercare di diminuire gli svantaggi di parten-

za e formare cittadini consapevoli, anche in 

questo momento in cui il contagio ha dato 

l’occasione per spingere ad una riflessione 

più profonda sulla nostra scuola, che per 

don Milani, secondo quanto ci riporta Er-

nesto Balducci, era il “il punto archimedico 

per cambiare l’universo”.

di Maria Mariotti La scuola: il punto archimedico  
per cambiare il mondo
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di Alessandro Michelucci

Musica
Maestro Parole perdute e ritrovate

A quarantatre anni Robert MacFarlane è 

uno degli scrittori inglesi più noti e più sti-

molanti. Non scrive romanzi, ma saggi nei 

quali si intrecciano l’amore per il paesaggio, 

la natura, la lingua, le sue lunghe peregrina-

zioni in regioni vergini e dimenticate.

Lo scrittore è nato a Halam, nei pressi di 

Nottingham: la sua patria interiore è l’In-

ghilterra profonda delle piccole città, non 

quella rumorosa e concitata di Londra. 

Quasi tutti i suoi libri, da Mountains of the 

Mind (2003) al recente Underland (2019), 

sono stati dei best-seller e hanno ricevuto 

premi più o meno prestigiosi. Molti sono 

stati tradotti in varie lingue. In Italia è sta-

to Einaudi a pubblicarne diversi, fra i quali 

Luoghi selvaggi. In viaggio a piedi tra isole, 

vette, brughiere e foreste (2011) e Le antiche 

vie. Un elogio del camminare (2018).

Autore acuto e versatile, MacFarlane ha 

avuto diversi contatti col mondo musicale. 

Molte copertine dei suoi libri sono state re-

alizzate da Stanley Donwood, che ha fatto 

lo stesso con numerosi CD dei Radiohead. 

Nel 2012 ha scritto il libretto di Untrue 

Island, un’opera jazz composta dal bassista 

anglo-ungherese Arnie Somogyi. In anni 

più recenti il ricco universo dei suoi libri 

ha stimolato la creatività di alcuni musici-

sti: è nato così il disco Spell Songs (Quercus 

Records, 2019), ispirato al libro The Lost 

Words: A Spell Book (Hamish Hamilton, 

2017), dove il testo di Macfarlane si spo-

sa con i deliziosi disegni di Jackie Morris. 

Il libro ha un obiettivo preciso e singolare: 

quello di “salvare” venti parole che stanno 

cadendo in disuso, tutte tratte dal mondo 

naturale: acorn (ghianda), kingfisher (martin 

pescatore), wren (scricciolo), etc.

Alla realizzazione del CD hanno contri-

buito i migliori talenti della scena folk bri-

tannica: quattro scozzesi (Kris Drever, Julie 

Fowlis, Rachel Newton e Karine Polwart), 

tre inglesi (Kerry Andrew, Jim Molyneux e 

Beth Porter), e Seckou Keita, mandingo del 

Senegal. Particolarmente ricca è anche la 

strumentazione, che include fra l’altro archi, 

arpa elettrica, chitarre, kora, percussioni, 

tastiere e ukulele. Tutti contribuiscono alle 

parti vocali.  

Spell Songs è il più recente dei numerosi la-

vori collettivi che  il folk britannico ha parto-

rito negli ultimi anni, dopo The Full English 

(vedi n. 73), Songs of Separation (n. 163) 

e  The Elizabethan Session (n. 125). Come 

quest’ultimo, il nuovo disco è stato conepito 

espressamente per Folk by the Oak, un festi-

val che si svolge ogni anno a Hatfield House, 

un paese situato a 35 Km da Londra. 

Il disco propone 14 canzoni che colgono in 

pieno lo spirito del libro: una magica trama 

fatta di voci, proverbi, parole dimenticate, 

sussurri, rumori naturali e animali. Un lavo-

ro da gustare con la massima calma, magari 

osservando la natura in un luogo appartato, 

lontano dalla folla e dal rumore.

Omaggio coerente a un’opera letteraria, il 

CD non si presenta come un normale disco, 

ma come un libro. In questo trovano spa-

zio i testi delle canzoni e la più incredibile 

quantità di dettagli che  possano corredare 

un disco.

Raffinatezza, semplicità, un tocco legger-

mente infantile: così si presenta la copertina, 

dove Jackie Morris ha disegnato un cardelli-

no che tiene una ghianda con le zampe.

A questo punto chi ci legge si aspetterà una 

sommaria descrizione dei brani. E invece 

no: una volta tanto vi lasciamo il gusto di 

scoprirli da soli, meglio se dopo aver letto 

il libro che ha ispirato il disco. Non aspet-

tate un’edizione italiana: è improbabile che 

un libro così inglese venga tradotto in altre 

lingue. 
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Coppie autentiche d’artistiTravolti da un insolito destino…recitava il 

titolo di un famoso film di Lina Wertmul-

ler, regista e sceneggiatrice italiana, destini 

che s’incrociano, capitano inaspettati e fu-

renti, stravolgono la vita la ribaltano in una 

visione insolita e fuori dai luoghi comuni: 

vi parlerò di coppie d’artisti, e chi meglio 

può farlo? Solo chi vive tale condizione 

divina e immaginifica, io la vivo da circa 

quarant’anni con il mio compagno di vita 

e arte, Alessandro Mazzitelli. Vita artistica 

e sentimentale insieme significano di solito 

rompere dei confini e sconvolgere potenzia-

li creazioni. Quando Dio creò l’uomo a sua 

immagine e somiglianza, gli affiancò una 

compagna, immagino, e mi piace pensare 

che creasse una “razza” speciale: gli artisti! 

Dedicando loro un posto speciale dal quale 

potesse trasparire bellezza, sentimento da 

diffondere all’umanità tutta. Se guardiamo 

al mondo dell’Arte, della letteratura o del-

la musica, molti i nomi celebri che hanno 

condiviso una storia d’amore intensa o tor-

mentata legata comunque a doppio filo in 

un intreccio labirintico di emozioni infinite 

e riscoperte quotidiane. Spesso persona-

lità brillante carismatica che condividono 

quotidianamente il furore che avviluppa e 

sconvolge: l’Arte! Nella vita di un artista è 

difficile penetrare, immaginiamoci di due 

e in coppia! Comunque sempre personali-

tà diverse e modi di fare arte linguaggi ar-

tistici differenti, molteplicità di pensiero, 

in perenne sana competizione. Esplorare 

le dinamiche che s’instaurano quando c’è 

l’amicizia, l’amore, la complicità, è qual-

cos’altro che va di là dei sentimenti noti. 

Mistero. Frida Kahlo e Diego Rivera, Max 

Ernest e Leonor Carrington, Jackson Pollok 

e Lee Krasner pittrice riscoperta di recente, 

pioniera dell’arte moderna. Storie di vita 

intricate e spesso drammatiche, sempre in 

bilico fra fantasia e realtà, esaltazione crea-

tiva e disfacimento, molti sacrifici, privazio-

ni, sottrazioni ai luoghi comuni, fallimenti! 

Un altro tratto caratteristico del fare arte è 

il silenzio, una quiete necessaria per creare 

nel proprio spazio che poi diventa “immen-

so” , l’arte ti traghetta in mondi sconfinati 

ed irraggiungibili  invalicabili , sovente tor-

tuosi. Spesso fondamentale in quest’accop-

piata artistica, è la tenacia della donna, la 

compagna, la musa l’ispiratrice l’alter ego, 

molte artiste hanno rinunciato alla loro 

realizzazione a favore del proprio marito, 

come Sonia Delaunay per esempio. Anche 

quest’atto denota coraggio. Entrando nelle 

vite degli artisti si svelano mondi inaspettati 

che si possono solo intuire, non è semplice 

come può sembrare: “complessità dei mon-

di dell’artista”. L’arte è una vocazione, un ri-

chiamo al quale non ci si può sottrarre una 

sorta di vertigine che una volta attecchita la 

si porta dentro per tutta la vita, e quando si 

vive insieme ad un altro artista si intensifica 

e sovente, magari celata, salta fuori stimo-

lata e incentivata. Spesso l’arte nasce più 

facilmente da attività solitarie e a maggior 

dispendio cerebrale, a riprova che il “Fare 

Artistico” non consiste nel comporre con 

gusto dei colori su una tela, piuttosto è una 

profonda attività speculativa, infatti, defi-

nisco spesso l’artista “speleologo”. Nell’arte 

come nella vita necessitano ingredienti in-

dispensabili: curiosità, e follia. Steve Jobs in 

un suo famoso discorso disse una frase breve 

ma intrisa di significati: “Siate affamati, sia-

te folli”. Ovviamente non si riferisce a una 

fame fisica ma a una fame diversa fatta di 

curiosità, fame di farcela di riscattarsi nella 

vita di emergere, è questa la spinta propul-

siva ad andare avanti, e chi più dell’Artista 

è folle e visionario? L’arte distrae dai dolori 

della vita e ci astrae dal nostro ego, l’arte 

è salvifica , nutrimento dell’anima e dello 

spirito. E’ il ricostituente del legame comu-

nitario, un modo per riaffermare la propria 

appartenenza. Gillo Dorfles soleva dire: “ci 

troviamo di fronte a un colossale “inquina-

mento immaginifico”, necessita una pausa. 

Prendiamoci questa pausa leggendo e ri-

flettendo su quanto l’Arte possa compiere 

miracoli d’Arte e d’Amore.

di Apollonia Nanni 
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Vannucchi,  
gallerista figlio d’arte

Incontro Andrea Vannucchi nella sua 

galleria d’arte moderna e contemporanea 

che si trova in viale Montegrappa a Pra-

to. «Sono proprietario della Galleria Van-

nucchi Arte dal 2013, mio padre ha fatto 

questo lavoro per trenta anni prima di me. 

Io ho fatto studi completamente diversi, 

mi sono diplomato all’Istituto Tecnico In-

dustriale T. Buzzi di Prato e ho fatto per 

qualche anno il perito elettronico. Però ho 

sempre visto quadri in casa e mio padre mi 

portava da Tirinnanzi, da Possenti, dai pit-

tori del nostro territorio. Nel 2006 quando 

facevo anche altro, mio padre mi suggerì di 

iniziare a vendere qualcosa su internet per 

poter dare una mano anche a lui e poi la 

cosa è progredita e ho fatto sei o sette anni 

di doppio lavoro. Poi nel 2013 ho trovato 

questo fondo e ho aperto la galleria. Mi ap-

passiono ogni giorno sempre di più a quello 

che oggi è diventato il mio unico lavoro. Il 

mio è un lavoro molto dinamico, lavoro con 

tutta l’Italia, vado alle fiere come quella di 

Parma, Padova, Genova, Bergamo, Luc-

ca e direttamente dai clienti» mi dice. La 

passione di Andrea Vannucchi per questo 

lavoro comincia da lontano: «Io ho sempre 

collezionato fin da quando ero bambino, 

tramite mio padre. Essere collezionista e 

fare questo lavoro non è facile perché se 

dovessi mettere in casa tutto ciò che com-

pro e che mi piace, smetterei di lavorare. 

Bisogna cercare di affezionarsi il meno 

possibile. La collezione ce l’ho ma dovendo 

vendere a volte bisogna essere un po’ più 

freddi con le opere d’arte. C’è chi definisce 

noi galleristi troppo freddi perché vedia-

mo i quadri come numeri, ma ad un certo 

punto bisogna anche che io svolga il mio 

lavoro». In merito agli artisti e ai lavori che 

tratta mi dice: «Sono tanti, dal figurativo 

all’astratto, al figurativo un po’ più moder-

no. Ovviamente in Toscana c’è un occhio 

di riguardo agli attori toscani, partendo da 

Possenti, che a Prato e a Firenze è stato il 

pittore più venduto. Rimanendo sempre 

a Firenze c’è Nino Tirinnanzi, Marcello 

Scuffi, Remo Squillantini, i fratelli Bueno 

che hanno anche una visibilità nazionale. 

Poi andando avanti con le fiere e con tutte 

le nostre attività abbiamo cercato di fare 

una selezione di quello che il pubblico ri-

chiede. Il mercato è severo e non sempre 

la storia porta a far fermare gli artisti sul 

mercato». La clientela ha gusti diversi: «Il 

quadro lo compra il cliente, io posso dare 

un consiglio, un cenno biografico, ma la 

maggior parte delle volte chi entra acquista 

ciò che gli piace. Solitamente chi compra 

un quadro per appenderlo in casa, lo vuo-

le guardare e apprezzare. C’è un ritorno 

al figurativo da qualche anno però non c’è 

un’artista più venduto rispetto ad un al-

tro. Ciò che è sempre bene mantenere è la 

qualità delle opere perché se hai una bella 

opera di un’artista prima o poi troverai un 

collezionista interessato. È la qualità che 

alla lunga paga. Un quadro di qualità trova 

sempre un collezionista interessato. Me-

glio spendere un po’ di più ma cercare di 

presentare un quadro di qualità».

Andrea Vannucchi si aggiorna continua-

mente: «Il collezionista assiduo non si 

ferma mai, è in movimento continuo e la 

passione lo muove più che la speculazione 

dell’oggetto. La cultura che ho me la sono 

fatta da autodidatta, non ho studiato sto-

ria dell’arte. Poi per vendere non c’è una 

laurea. La cultura è sempre un valore ag-

giunto. Conosco il percorso artistico degli 

artisti che tratto e mi documento continua-

mente. Io mi ritrovo la sera a leggere molti 

libri e testi sempre inerenti al mio lavoro, 

per puro piacere non per obbligo. Perché 

nel tempo libero mi piace documentarmi».

Prima di salutarci mi mostra alcuni dei 

quadri che espone nella sua galleria, spie-

gandomene le caratteristiche e sofferman-

dosi sulla biografia degli autori.

di Nicla Pierini 
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Per un nuovo abolizionismo Sono rimasta molto colpita dall’indifferen-

za più o meno seccata che ha circondato da 

parte di vasta parte dell’opinione pubblica 

la vicenda della possibile legalizzazione dei 

braccianti immigrati irregolari , quelli che 

garantiscono in larga misura la presenza di 

frutta e verdura sulle  nostre tavole.

Mi ero allevata per anni con affetto l’illu-

sione che, nonostante millenni di riconosci-

mento legale della schiavitù, trasformazioni 

epocali come il cristianesimo e le rivoluzioni 

francese e americana con la successiva guer-

ra di Secessione per finire al trauma della 

scoperta dei campi di lavoro e di sterminio 

nella seconda guerra mondiale avessero reso 

fertile il terreno delle coscienze almeno oc-

cidentali alla ripugnanza verso qualsivoglia 

forma di schiavitù.

Illusione che mi si sta rivelando completa-

mente infondata: sono migliaia anche nel 

nostro paese i nuovi schiavi, soprattutto a 

causa del ricatto dell’immigrazione clande-

stina e non c’è solo quello perché anche la di-

pendenza dalle droghe che alimenta enormi 

profitti per la criminalità organizzata, contri-

buisce ad incrementare il numero dei nuovi 

schiavi, come del resto ovviamente la prosti-

tuzione, dove esistono vere e proprie tratte.

Certo nessuno più  rivendica la proprietà 

giuridica dello schiavo come quando la schia-

vitù era legale e questo, pur essendo  di per sé 

positivo, consente la stesura di una pesante 

coltre d’ipocrisia che preserva le coscienze: 

esistono di fatto gli schiavi ma nessuno lo di-

chiara esplicitamente, quindi si possono uti-

lizzare ma è come se non accadesse davvero.

Andando avanti nella distruzione dolorosa 

della mia illusione ho ripensato ad alcuni re-

centi fenomeni che rendono palese una pul-

sione umana verso la riduzione in schiavitu’ 

di altri della stessa specie che non ha quasi 

riscontri nel mondo animale; certo ci sono 

molte specie che uccidono e anche torturano 

altri esseri, basta osservare un gatto domesti-

co che ha catturato una lucertola o un uccel-

lino, ma la riduzione in schiavitù si trova solo 

in alcune specie di formiche che invadono i 

formicai di altre  più pacifiche uccidendo gli 

adulti e catturando le pupe da cui poi usci-

ranno i nuovi schiavi (Darwin L’evoluzione 

della specie, cap.VIII); vista la varietà nume-

rica delle specie, anche se ce ne fossero altre 

sarebbero una percentuale inconsistente ri-

spetto all’intero mondo animale.

Quindi schiavisti sembrano essere quasi solo 

gli umani e mi sovviene un fenomeno recen-

te rispetto al quale non sono riuscita a darmi 

spiegazione ragionevole anche rispetto alle 

posizioni di numerosi esponenti della sinistra 

italiana e mi riferisco alla questione dell’ute-

ro in affitto; fortunatamente questa pratica in 

Italia è ancora illegale, ma purtroppo non è 

impossibile a chi abbia denaro recarsi all’e-

stero per acquistare un figlio affittando per 

soldi, come fosse un appartamento, il corpo 

di una donna, ovviamente una donna con 

problemi economici o comunque bisogno di 

denaro.

Se per queste persone appare lecito non con-

siderare un bambino una persona, ma solo 

un oggetto d’acquisto, si comprende come la 

schiavitù anche se non legalizzata sia accet-

tata in molte coscienze come una situazione 

tutto sommato accettabile; è da ricordare che 

negli Stati Uniti, dove i fatti recenti dimo-

strano come il razzismo sia ancora radicato 

fortemente in una larga percentuale di popo-

lazione e dove la pratica dell’utero in affitto è 

più che legale, addirittura tutelata dal diritto, 

le donne che ospitano i bambini sono spes-

so immigrate povere di cui i ricchi clienti si 

servono come di incubatrici vere e proprie, 

trapiantando gli ovuli fecondati in modo da 

ottenere risultati convenienti da un punto 

di vista razziale. A questi bambini comprati 

viene negato anche il diritto di essere allattati 

perché potrebbe costituire un legame troppo 

forte tra madre e figlio, quindi spesso queste 

donne sono costrette a tirarsi fuori il latte che 

poi viene messo in biberon che vengono som-

ministrati dai genitori acquirenti.

Qualcuno dirà che qualche donna può  farlo 

come un dono, ma a parte che si tratta di un 

numero percentualmente ininfluente rispet-

to al mercato,  solo gli oggetti possono esse-

re comprati, venduti o anche donati, mai le 

persone.

Uno degli ultimi romanzi di Mc Ewan, già  

recensito su CUCO, racconta efficacemente 

la voluttà di possedere una macchina umana 

che diviene poi sostanzialmente uno schiavo 

e altrettanto lucidamente illustra la succes-

siva dialettica, di hegeliana memoria, per la 

quale il padrone finisce per divenire schiavo 

dello schiavo; credo sia giunto il tempo di 

smascherare la soffocante muffa ipocrita che 

circonda questo argomento, suscitando un 

dibattito chiaro soprattutto a sinistra e magari 

anche al centro sinistra; forse rivoluzonario?

di Mariangela Arnavas 



23
6 GIUGNO 2020

Lontani dal silenzio 
annientante del nulla

Creare un’opera d’arte significa fin da sem-

pre porsi in un rapporto privilegiato con la 

Natura e l’esistenza della sostanza del mon-

do; significa scindere i legami profondi e 

inconsci che ci legano al reale; significa riva-

lorizzare il creato di-staccandosi dalle con-

giunzioni sistemiche che la storia dell’uomo 

ha creato e continua a creare. Fare arte signi-

fica amalgamare e contaminare idealmente 

la materia con la poetica umana, trovare vie 

nuove d’uscita e d’entrata, annientando le 

distanze culturali per riproporre nella forma 

e nella sostanza un’universalità felice nell’ar-

monia incondizionata della vita. Nelle opere 

d’arte di Andrea MONO Cioni nichilismo 

e tormento esistenziale fanno da portavoce a 

una mano che modella i materiali seguendo 

razionalità e caos, in un dualismo dialogante 

quasi invisibile ma invincibile nella realizza-

zione finale di un tutto composto di vari ele-

menti che comprovano l’esistenza di un’e-

mozione, tangibile prova della vita e del suo 

scorrere perenne. Le opere d’arte di Mono 

sono visioni introspettive che scaturiscono 

nella ricerca profonda del sé, sono immagi-

ni astratte che nascono dalla lotta interna 

fra emozione e ragione, dove la prima vince 

sull’altra e viceversa in un eterno ritorno di 

riflessioni concentriche ma mai fuorvianti, 

sempre vicine all’essenza di un uomo che 

ha fatto dell’Arte uno strumento di comu-

nicazione poetica, usando il quadro come 

una carta su cui affidare i pensieri profondi 

e reali che accomunano i grandi letterati e 

intellettuali. Nel clima postmoderno di in-

determinatezza i monocromi appartengono 

a un silenzio evanescente e dilatato nel tem-

po e nello spazio; un silenzio che si espande 

e si accresce nutrito dall’energia dell’ignoto. 

In tale sinestesia, surreale e silenziosa, l’arti-

sta percepisce l’essenza esistente e dona allo 

spettatore la possibilità di lasciarsi cullare 

dalla carica evocativa del colore in evoluzio-

ne: è come lasciarsi andare al silenzio e nella 

sua compagnia scrutare l’orizzonte del nien-

te per intravedere una speranza presente di 

armonia. Se oltre l’oscurità v’è luce qui s’in-

travedono spiragli di immaginifiche visioni 

che non aspettano altro che essere catturate 

e comprese nella loro interezza e profondità. 

Nei caotici turbamenti dell’animo umano la 

mano sapiente dell’artista ne rapisce l’emo-

zione e ne libera i significanti, in un vortice 

semantico che rimanda alla purezza dell’u-

manità e all’annientamento delle ingiusti-

zie. Nel 2011 Mono, dopo ben cinque anni 

di riflessioni, ha scritto il “Manifesto del 

Silenzio Radicale”, una proposta innovativa 

sul fronte delle Arti, attualissimo se pensa-

to all’ombra degli avvenimenti che il mon-

do dell’Arte sta vivendo nelle conseguenze 

dell’emergenza sanitaria del Covid-19. Un 

manifesto che denuncia l’impoverimento 

espressivo e comunicativo dell’arte contem-

poranea alla mercé del mercato e della pub-

blicizzazione. Un manifesto che ripropone 

la promozione artistica sostituendo gli attua-

li dettami con la riqualificazione delle idee e 

la sostituzione dell’impotenza generalizzata 

con una visione vitale, lontana dal silenzio 

annientante del nulla che al contrario deve 

essere un punto di partenza per nuove av-

venture artistiche ed estetiche.

di Laura Monaldi
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In via dei Benci a Firenze possiamo ammi-

rare un magnifico edificio al di fuori  dei 

circuiti tradizionali più battuti dai turisti; 

si tratta di Palazzo Bardi alle Grazie, antica 

residenza aristocratica quattrocentesca che, 

a partire dagli anni settanta del sec.XVI, 

ospitò un gruppo di nobili che si ritrovavano 

con la finalità di conversare amabilmente di 

musica, letteratura, arte e scienza. La Came-

rata de’ Bardi, come recita la lapide posta alla 

sinistra del portone di ingresso, fu fondata 

dal Conte Giovanni Maria di Vernio (1534 

– 1612), vivace animatore di convivi lettera-

ri e musicali che promuovevano il recupero 

della cultura classica, soprattutto relativa 

all’antica Grecia; colti intellettuali, musici-

sti, drammaturghi, poeti tra cui ricordiamo 

Vincenzo Galilei - padre del grande Galileo - 

Giulio Caccini, Emilio de’ Cavalieri, Jacopo 

Peri e il letterato Ottavio Rinuccini, si riuni-

vano attorno al Conte Bardi ispirati dai loro 

ideali umanistico - rinascimentali. In campo 

musicale le novità furono assai importanti, 

concentrate in quel ‘recitar contando’ da cui 

prenderà vita il melodramma, genere scatu-

rito da una critica serrata e severa dello stile 

polifonico tanto in voga nelle Fiandre, a van-

taggio di un andamento monodico in cui un 

cantante predomina sugli altri esprimendosi 

in modo chiaro, ben articolato e compren-

sibile sia nelle parole che nell’espressione  

degli stati d’animo. Da ricerche di archivio 

sembra potersi dedurre che la costruzione 

dell’edificio sia da collocare intorno al 1430 

su commissione della ricca e potente Fami-

glia Busini; nel 1483 fu acquistato dall’anti-

ca casata fiorentina dei Bardi di Vernio che, 

nella persona di Agnolo si impegnò in rile-

vanti spese per arricchirlo con opere d’arte, 

manufatti lignei e vitrei. Sicuramente l’ope-

ra di maggior pregio commissionata in tale 

occasione è il tondo, realizzato da Andrea 

della Robbia nel 1490, che ancora oggi pos-

siamo ammirare su una parete del cortile 

centrale. L’attribuzione del Palazzo a Filip-

po Brunelleschi fu opera di Giorgio Vasari: 

“ [ser Filippo] fece di sua mano…il modello 

della casa Busini per abitazione di due fami-

glie…”, parole che hanno suscitato qualche 

dubbio negli studiosi, ma che hanno  un peso 

rilevante. L’edificio, di forma quasi quadrata, 

presenta un cortile centrale caratterizzato, al 

piano terreno, da un porticato costituito da 

tre arcate su ognuno dei quattro lati. L’intera 

costruzione mostra proporzioni tendenti al 

cubo, secondo una tipologia caratterizzata 

da un equilibrio fra la dimensione verticale e 

orizzontale, a differenza dei palazzi trecente-

schi che risultavano molto più slanciati verso 

l’alto. La facciata principale su via de’ Benci 

ha un’impronta semplice e severa, ma di raffi-

nata eleganza: il piano terreno, con al centro 

un portone decorato tutto intorno da bozze 

in pietra serena, è piuttosto slanciato.  La 

semplicità dell’impianto si riscontra anche 

nel primo piano segnato da una stretta fascia 

marcapiano con otto finestre a tutto sesto che 

ornano anche il livello sovrastante. Nell’in-

terno, molto volte rimaneggiato - negli anni 

ha ospitato anche un Liceo Scientifico statale 

– possiamo ammirare autentici soffitti lignei 

e rare imposte chiodate di antica fattura ol-

tre ad affreschi con tematiche mitologiche di 

epoca neoclassica. Il palazzo, recentemente, 

ha subito un importante restauro: la struttura 

originale non è stata minimamente alterata, 

le decorazioni a stucco, come gli elementi 

lapidei dei cornicioni, sono stati integral-

mente recuperati ed è stata ripristinata  con 

maestria la finitura della facciata del tipo ‘a 

graffito a falsi conci’, motivo decorativo che 

ha avuto ampia diffusione in territorio fioren-

tino. Particolare attenzione è stata dedicata 

al cortile brunelleschiano  con archi a tutto 

sesto appoggiati a colonne in pietra serena, 

con interventi soprattutto nel pavimento:  il 

cotto di Impruneta è affiancato da inserimen-

ti di selciato in pietra forte, tutto nel rispetto 

della tradizione.

Il palazzo dove nacque  
il melodramma 

di Giovanna Sparapani 
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Data la varietà delle opinioni che fioccano 

sull’argomento, molte delle quali invero 

molto ben argomentate ma pur sempre ten-

denzialmente portate a supportare una tesi 

predefinita invece che un’altra, credo che la 

testimonianza da un padre di tre studenti 

sia di scuole medie inferiori che di superiori 

serva comunque a qualcosa.

In quelle idi di marzo, ancora increduli 

come allo scoppio di una guerra sempre 

ventilata ma mai veramente prevista, ci sia-

mo trovati privati dell’impegno scolastico 

quasi da un giorno all’altro, spiazzati an-

che dal fatto che, se l’istituzione scolastica 

chiudeva i battenti così di punto in bianco, 

molte altre realtà rimanevano invece ancora 

in funzione: la sospensione del giudizio che 

da lì in poi avremmo accortamente adottato 

in tutta questa vicenda ci risparmiò l’arrab-

biatura per un’ingiustizia placata in breve 

tempo dal lockdown a quasi tutte le attività 

che sarebbe sopraggiunto.

L’altro (e più importante) fatto ad evitarci il 

fiotto dalla vena polemica è stato senz’altro 

l’essere coinvolti da subito in quanto rap-

presentanti di classe dai professori delle 

medie inferiori dei nostri due figli più pic-

coli nel selezionamento del mezzo più velo-

ce per mettere in contatto immediatamente 

tutti gli studenti delle rispettive classi: al 

principio ci sono state le chat sul telefono, 

volute e condotte stoicamente dagli inse-

gnanti ancor prima che, comunque in breve 

tempo, i programmi di registro elettronico 

in dotazione ai nostri istituti si adeguassero 

all’inedita situazione ed aprissero canali vi-

deo e live forum per le lezioni, 1to1 e caselle 

postali per l’invio dei compiti e tutte le altre 

operazioni che hanno permesso ai volente-

rosi docenti di non perdere tempo prezioso 

e, soprattutto, presa sui ragazzi.

Abbiamo assistito così allo stabilirsi di una 

nuova routine: sveglia, colazione, toeletta, 

letto rifatto e via al PC per la lezione on line. 

I programmi e le scadenze si adeguavano di 

volta in volta sotto i nostri pazienti occhi 

mentre arginavamo le crescenti polemiche 

di tutti coloro che avevano visto stravolgersi 

l’esistenza da un momento all’altro e che si 

ritrovavano a gestire praticamente in toto 

l’organizzazione dell’orario “scolastico” dei 

propri figli; forse il nostro lavoro in ospedale 

che in un primo momento ha fatto fremere 

tutta la famiglia e che quasi quasi avremmo 

accantonato per un comodo smart working, 

ci ha privato, sì, di tempo importante con i 

nostri figli che, nella maggior parte delle oc-

casioni, hanno dovuto cavarsela da soli, ma 

ci ha anche permesso di avere una visione 

più completa sulla gravità della situazione e 

sulla parte, pur piccola ma importante, che 

ognuno di noi avrebbe potuto avere.

Di pari passo con le videolezioni e sempre 

insieme agli immancabili social e games 

on line, i nostri ragazzi hanno scoperto un 

nuovo modo di comunicare con i propri co-

etanei, conversando guardandosi attraverso 

un video ed allo stesso tempo scambiandosi 

messaggi e foto. Li sentivamo ridere e pian-

gere, commentare e crescere al di là della 

porta: sensazioni che non dimenticheremo 

facilmente!

Per tanto tempo abbiamo provato a convin-

cerci che dovevamo prendere il meglio da 

tutto questo con una certa qual foga che poi, 

forse, non poteva che ritorcercisi contro, 

ma, non perdendo mai la provvidenziale so-

spensione del giudizio, noi abbiamo aspet-

tato fino ad oggi per saper meglio giudicare 

e ciò che abbiamo impressa negli occhi è la 

forza di questi giovani e dei loro insegnanti 

che sono rimasti insieme nonostante tutto, 

lo scremare di tutto quel superfluo incro-

stato nelle relazioni da troppo tempo, il 

risvegliarsi di un’inventiva personale pro-

babilmente assopita sotto la routine di cam-

panelle e registri, l’affiorare di capacità e di 

sicurezze intimidite in classe da altre perso-

nalità monopolizzanti.

Anche chi riconosce nell’adozione emer-

genziale della Didattica a distanza la foggia 

di un’inedita sperimentazione si augura 

comunque che questa esperienza finisca il 

prima possibile (e la nostra ormai ascetica 

sospensione ci consiglia di aspettare prima 

di cominciare a denunciare ciò che ancora 

nessuno può dire accadrà da qui a settem-

bre) ma intanto ci rimane l’immagine di un 

sottomondo che ha lasciato gli altri a lamen-

tarsi mentre si rimboccava le maniche per 

continuare a tenere viva ciò che non è fatta 

di mura e banchi ma di interazioni e meto-

do: la scuola! Il mio plauso va quindi a loro, 

studenti volenterosi e bravi insegnanti, certi 

che si faranno trovare più pronti delle istitu-

zioni e dei tanti detrattori alle porte dell’an-

no scolastico che verrà.

Cosa ci dà la Daddi Matteo Rimi
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Il testo sottostante è frutto del lavoro dei ragaz-

zi del biennio ITIS Meucci, anno 2000 all’in-

terno del progetto “Interazioni”

La fiaba ha origine popolare ed è nata come 

racconto orale. L’elemento in essa predomi-

nante è il magico-fantastico. I protagonisti 

sono esseri umani affiancati da elementi magi-

ci: fate, orchi, streghe, maghi e folletti. La fiaba 

ha una struttura complessa che può variare a 

seconda del soggetto, degli avvenimenti e 

dell’ambiente rappresentati. C’era una volta…

Nel libro “Le Mille e una Notte”, la bella e 

buona Shéhérazade racconta al re, infelice e 

crudele, una storia ogni notte, per salvare la 

vita a se stessa e alle altre fanciulle del regno, 

destinate a morire dopo aver trascorso una 

notte con lui, per soddisfare la sua vendetta 

contro le donne, da quando aveva scoperto il 

tradimento della moglie. Il re Shahriyàr, 

ascoltando i suoi racconti, se ne innamora e la 

sposa. Ispirato da questo racconto, 

Rimskij-Korsakov scrisse una bellissima com-

posizione, una vera musica a programma, ba-

sata su quattro movimenti, in cui si individua 

la voce del terribile Sultano Shahriyàr e quel-

la seducente di Shérérazade. “Aladdin”, la-

druncolo sin da piccolo, si innamora della fi-

glia del Sultano, e per conquistarla chiede 

aiuto al Genio della Lampada. I suoi piani 

vengono però ostacolati dal consigliere di cor-

te, un mago cattivo di nome Jafar, che per 

prendersi il trono cerca di sposare la ragazza: 

Subito la terra tremò e la duna si trasformò 

nella maestosa testa della Dea Tigre dagli oc-

chi fiammeggianti…di lì a poco si accorse di 

un qualcosa che la seguiva facendole ogni tan-

to qualche dispettuccio. Si guardò attorno un 

tantino spaventata e con la coda dell’occhio 

scorse un tappeto che si muoveva come un es-

sere animato. Lo strano essere agitava le quat-

tro toppe poste ai suoi angoli come fossero 

mani e piedi;e si arrotolava, si srotolava, stri-

sciava, svolazzava, correva a nascondersi inti-

morita…adesso sei tu il mio padrone disse infi-

ne ad Aladino, esprimi tre desideri e io li 

esaudirò purché non si tratti di uccidere, né di 

resuscitare, né di far innamorare qualcuno. 

Due bambini di nome “Hansel e Gretel” vive-

vano con il padre e la matrigna in una misera 

casa. La matrigna, dato che erano poveri, con-

vinse il marito ad abbandonare i piccoli nel 

bosco. La prima volta i bambini riuscirono a 

ritornare a casa, ma la seconda volta si persero 

e camminando, arrivarono a una casa di mar-

zapane: Il tetto di pasta frolla, la porta di cioc-

colata e le finestre di zucchero filato, abitata 

da una vecchina con un bastone e con uno 

scialle che sembrava una buona persona ma 

che poi non si rivelò tale. La vecchia che era 

una strega  li catturò e li mise ad ingrassare, 

per mangiarseli ben paffuti. I bambini però 

riuscirono a scappare con un fortino pieno di 

soldi e attraversando un laghetto a dorso di 

due cigni, riuscirono a tornare a casa.“Bianca-

neve” era una ragazza molto bella. Un giorno 

venne allontanata dal castello in cui viveva, 

perché la matrigna era gelosa della sua bellez-

za. Vagò per molto tempo e arrivò alla casa dei 

sette nani che l’accolsero come una regina. La 

matrigna, credendola morta, interpellò  il suo 

specchio: Specchio specchio chi è più bella di 

me? Oh mia regina, Biancaneve è più bella di 

te! La regina, infuriata, mandò una strega a 

consegnarle una mela. Biancaneve prese la 

mela ma essendo avvelenata,  morì. I sette 

nani la misero in una bara di cristallo e la ve-

gliarono giorno e notte. Un giorno passò di lì 

un principe che con un bacio la risvegliò. “Lo 

Specchio Magico” narra la storia di una ragaz-

za costretta a scappare da casa per colpa dello 

zio, che la importunava. Camminando, cam-

minando, si ritrovò in un bosco dove scoprì un 

castello. Nel castello abitavano due cavalieri. 

La ragazza rimase a vivere con loro ma un 

giorno la matrigna, gelosa della sua bellezza, 

le mandò uno strega che con un capello stre-

gato la fece cadere in un sonno profondo. I 

due cavalieri, credendola morta, si uccisero. 

Solo grazie a un bacio del figlio dello zar, la 

ragazza si risvegliò dal profondo sonno e si 

sposarono. Ma lei voleva ritornare a casa per 

rivedere il padre e vendicarsi dello zio, così si 

imbarcò, ma dato che il capitano la importu-

nava, fu costretta a nascondersi per tornare 

sana e salva dal padre; una volta scesa dalla 

nave, raccontò tutta la sua storia a suo padre e 

fu fatta vendetta. La parola favola, deriva dal 

latino fabula e significa racconto parlato. Ha 

origini molto antiche, risalenti probabilmente 

alle antiche culture orientali e occidentali. A 

quei tempi le favole venivano tramandate oral-

mente di generazione in generazione e servi-

vano da insegnamento morale. La favola rap-

presenta i vizi e le virtù umane attraverso il 

comportamento degli animali. “Il gatto con gli 

stivali”: Un vecchio contadino morendo lasciò 

la sua eredità ai suoi tre figli. Al più piccolo 

lasciò un gatto. Il ragazzo era disperato perché 

pensava che non gli sarebbe servito a molto. Il 

gatto sentendo quelle parole si impaurì e disse 

al ragazzo di procurargli un paio di stivali e un 

sacco.  Una volta avuti gli stivali magici e il sac-

co, andò in un allevamento di conigli, ne prese 

uno e lo donò al re. L’indomani fece la stessa 

cosa con delle pernici, dicendo al re che gliele 

mandava il conte di Carabas. Il re gli disse che 

voleva conoscere il conte per ringraziarlo e il 

gatto lo condusse dal giovane. La principessa, 

figlia del re, si innamorò di lui e si sposarono. 

Una ragazza di nome “Cenerentola” viveva 

poveramente con la sua matrigna e le sue so-

rellastre che la trattavano come una serva. Un 

giorno il principe organizzò un ballo per trova-

re moglie. Cenerentola voleva partecipare, ma 

la matrigna e le sorellastre gelose non glielo 

concessero, così, solo grazie all’aiuto della fati-

na “Favilla” riuscì a partecipare al ballo e dopo 

a sposare il principe: La bacchetta magica  tra-

sforma la zucca in un cocchio, i “Topi” in ca-

valli bianchi e il “cane” in un lacchè. La “fata” 

che è la madrina di Cenerentola, grazie alla 

bacchetta riesce ad aiutarla: La fata toccò con 

la bacchetta la zucca che si trasformò in un 

cocchio dorato. Prese sette topi bianchi e li tra-

sformò in dei bellissimi cavalli. Trasformò gli 

stracci in uno stupendo vestito ricamato d’oro 

e d’argento, e gli zoccoli in scarpette di cristal-

lo…Correndo perse una scarpetta, tutte le ra-

gazze del reame la provarono ma solo a Cene-

rentola stette”. Una bambina di nome 

“Cappuccetto rosso” andò dalla nonna malata 

a portarle un fagotto con delle cose da mangia-

re. Durante il cammino incontrò il lupo catti-

vo che le disse che sarebbe arrivato prima di lei 

a casa della nonna. Cappuccetto ingenua pre-

se la strada più lunga e il lupo furbo prese la 

scorciatoia e così arrivò per primo. Entrò, si 

Il magico fantastico. Fiaba e Favoladi Anna Lanzetta
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mangiò la nonna e travestitosi da nonna si 

mangiò anche Cappuccetto Rosso. Arrivò il 

cacciatore, uccise il lupo e fece uscire dalla sua 

pancia la nonna e Cappuccetto. “Pollicina”: 

Una donna non aveva figli e voleva avere una 

bambina, così andò da un fata che le diede un 

seme. La donna lo piantò e ne nacque una 

bambina. La bimba però fu rapita da un rospo 

ma i pesci riuscirono a farla scappare e così si 

ritrovò davanti alla tana di un topo che la vole-

va  far sposare con un suo amico talpone.  La 

bambina riuscì a scappare sopra una rondine 

parlante e andò nei paesi caldi dove trovò un 

fiore nel quale vi era il re dei fiori, alto un pol-

lice. I due s’innamorarono e si sposarono: Una 

donna si recò nel palazzo di una vecchia fata…

che le diede un granellino d’orzo…la donna lo 

piantò. Passarono alcuni giorni e il granellino 

germogliò e spuntò un fiore…la donna lo baciò 

e i petali si schiusero…e apparve una bambina 

piccina. Per culla ebbe un guscio di noce, per 

materasso polline di fiore e per lenzuola petali 

di rosa. “La notte dei desideri”: Ma lospirito 

ogni anno doveva compiere 100 azioni cattive 

contro la natura. Gli animali essendosi accorti 

di ciò che faceva, gli inviarono per sorvegliar-

lo, il gatto parlante Maurice. Malospirito era 

indietro con le azioni cattive così sua zia Ti-

rannia, anche lei indietro con le azioni cattive, 

gli propose di fare il Satanarchibugiardinfer-

nalcolico grog di magog, che permette di esau-

dire un desiderio. Ma i due non riusciranno a 

fabbricarlo in tempo: Del malvagio è l’ora ot-

tava. La ragione è sempre schiava:vero o falso 

non ha senso, crepi il senno ed il buonsenso! 

Sii menzogna; la sua musa! Quando nel cro-

giolo è fusa, ogni verità è fasulla, la realtà non 

è più nulla. Non c’è ordine che vale, sia mora-

le o naturale: nell’arbitrio solamente la libertà 

è evidente. Non avere una coscienza, garanti-

sce l’onnipotenza: giacchè tutto far possiamo, 

tutto è logico facciamo. Dunque spazzeremo 

via ogni cosa abbia senso: c’inchiniamo alla 

follia, al nonsenso e al controsenso. Incantesi-

mo malvagio, intruglia a tuo bell’agio. Duran-

te l’anno scolastico, abbiamo studiato e analiz-

zato testi di vario genere che ci hanno dato la 

possibilità di accrescere il nostro bagaglio cul-

turale, di approfondire le nostre conoscere e 

di accrescere le nostre potenzialità.  Noi cre-

diamo nel valore della cultura e vogliamo che 

in questa società, che ha saputo negli anni 

progredire tecnologicamente e innovativa-

mente, si consolidi sempre più il valore educa-

tivo e formativo: Ai giorni nostri, quando la 

lette-ratura è prossima a smarrire il proprio 

indirizzo e il raccontare le novelle sta diven-

tando un’arte dimenticata, i ragazzi sono i let-

tori ideali (Isaac Bashevis Singer)

Fiesole nella policentricità 
di una diversa Firenze

Sabato scorso pubblicammo “Uffizi 2 una 

ipotesi per Fiesole di  Antonello Nuzzo”, 

l’articolo ha suscitato l’interesse di molti 

nostri lettori e ben volentieri pubblichere-

mo i loro pareri,  iniziamo da questo nu-

mero con il contributo del Prof. Francesco 

Gurrieri.

Le riflessioni di Antonello Nuzzo (CuCo, 

n. 356) sul potenziale ruolo di Fiesole in 

un’area realmente metropolitana mi sem-

brano assolutamente condivisibili: poste 

nel modo giusto e in un’ottica di “piano” 

che al momento sembra mancare all’ammi-

nistrazione fiorentina. 

Il modesto bricolage della condotta fioren-

tina verso lo sviluppo e il riordino respon-

sabile del territorio, confermato dalle fragi-

li (e in parte confuse) linee caratterizzanti 

il documento – “RinasceFirenze” – con il 

richiamo un po’ patetico alla “resurrezio-

ne” invocata da Ragghianti dopo l’alluvio-

ne, testimonia delle “poche idee e confuse” 

che da troppo tempo caratterizzano l’impe-

gno della città verso la necessaria visione 

intercomunale. In ciò, va messo in conto 

anche l’infelice coincidenza di una “città 

metropolitana” di fatto non governata  e 

di un Assessorato regionale al territorio 

pressoché assente. Uno scenario dimenti-

cato quello della pianificazione urbanistica 

che fa duramente rimpiangere l’attivismo 

dell’allora assessore Riccardo Conti. Per 

inciso, va ricordato a chi non ha memoria, 

che l’appello ragghiantiano era rivolto agli 

“artisti” e che, senza nulla togliere a que-

sto, di non minore efficacia per il mondo fu 

il bel documentario di Zeffirelli e Burton 

(con commento musicale di Roman Vlad).

Fiesole è vero, potrebbe, ma direi dovrebbe 

inserirsi di diritto nel sistema culturale e 

turistico dell’area fiorentina, non solo per 

contribuire a quel decentramento più volte 

invocato verbalmente  e mai praticato re-

alisticamente, ma per i nobili e qualificati 

requisiti che esprime. Ben oltre il proprio 

patrimonio archeologico, di beni artistici 

storici e paesaggistici, museali, con   la pre-

senza dell’Istituto Universitario Europeo e 

la Scuola di Musica. Come più volte abbia-

mo riflettuto con Aldo Frangioni, perché 

non negoziare col Rettore dell’Università, 

la sede di un Dipartimento e di una Scuola 

di specializzazione in Archeologia? Lascia-

re la modesta e inadeguata sede di via Al-

fani per Fiesole sarebbe un bel salto di qua-

lità! Perché non raccordarsi e coordinarsi 

con le associazioni culturali fiorentine per 

portare a Fiesole convegni specialistici e 

cicli tematici di conferenze? E’ mio pare-

re che, oltre all’Ateneo, istituzioni come il 

Kunstistorisches, il Vieusseux, il Lyceum, 

la Colombaria, potrebbero benissimo 

estendere la loro programmazione a Fieso-

le. A condizione di garantire spazi adegua-

ti e attrezzati, dignitosamente ricettivi. Del 

resto, anche la Fondazione Michelucci po-

trebbe aprirsi più incisivamente all’ester-

no, guardando ad altri soggetti universitari 

nazionali e internazionali. Insomma, c’è un 

qualificato potenziale “fiesolano” tutto da 

approfondire e sviluppare, come ha sinteti-

camente indicato Nuzzo. E allora lo si fac-

cia. Perché non organizzare una “conferen-

za di programma” per approfondire questi 

temi di sviluppo? Il momento sembra fa-

vorevole: che ne dice la dinamica Sindaca 

di Fiesole? Potrebbe essere per il prossimo 

autunno? Senza nasconderci i problemi 

economici (modesti) a cui potrebbero con-

correre Fondazioni, privati e imprenditoria 

presente nel territorio comunale. 

di Francesco Gurrieri  
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Alberto Fremura nasce a Livorno e 

rimane un livornese doc, si laurea 

in economia ma sceglie la strada 

dell’arte, della pittura e del disegno, 

da buon livornese si dirige verso 

l’ironia del vignettista, collaborando 

con vari quotidiani e pubblicando 

diversi libri. Incontrai Fremura a 

Livorno per un servizio fotografi-

co che riguardava i vignettisti in 

Italia, mi diede appuntamento in 

un noto bar livornese, l’invito mi 

sembrò strano, mi offrì un aperitivo 

e mi spiegò che il suo studio dove si 

isolava per lavorare era a Calafuria, 

nella famosa torre. Arrivati sul 

posto ed entrando nella torre mi resi 

conto quanto fosse straordinario 

quel luogo, conoscevo già Calafuria 

ma la vista da quella torre era vera-

mente sorprendente. Il gioco delle 

luci e la disponibilità di Fremura 

furono determinanti per la riuscita 

di quel servizio fotografico, spesso 

i luoghi che gli artisti scelgono per 

i loro studi segnano la riuscita e il 

risultato del proprio lavoro.

50
anni

d’incontri con persone straordinarie 
di Carlo Cantini 
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